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• LEZIONI 

DI 

COSMOGRAFIA, 

o 

DI geografia astronomica! 

NELLE QUALI SI SPIEGANO E SI COMPARANO I DUE 
PRINCIPALI SISTEMI DELL’UNIVERSO} 

CON 

lA SOI.L'ZIO^'E m CINQUANTA PROBLEUI SU’ GLOBI E SULLE SFEBE} 

• - * ■ DI 

AUGUSTE PAULIN , 

/ 

PROFESSORE DI LINGUE E DI GEOt 

TRADOTTE DAL FRANO ESÌ 

DA 1 

FRANCESCO PROCIDA. 

PALERMO 

dalla ' tipografia di micbele graffeo 
1827. 
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'Jl traduttore mette questo suo lavoro sotto la prò- • 

I 

iezione delle leggi vigenti . Ei per riconoscere qualunque ^ 
contrafazione appone ad ogni esemplare oltre la sua fir- , 
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A S, E» Signor Marchese D. Carlo Er- 
rico Forcella de' Conti di Valla ^ Ca- , 
valiere del Militare Reai Ordine Ge- 
rosolimitano ^ Tenente Colonello dei. 
Reali Eserciti alV Immediazione di 
S. M» il RE del R,egno delle due Si- 
cilie 5 Decorato della Medaglia di 
Bronzo, Amministratore de' Reali Siti 
di Boccadifalco , Sagana, Ficuzza ec. 
Vice-Direttore dell' Accademia del 
Buon- Gusto , e Membro dell' Accade- 
mia Ercolanese etc» etc* etc» 


SIGNOR MARCHESE . 

l 

i L’amicizia volle che io traducessi dal- 
i lo idioma francese nella italiana favella 
i questa operetta ; io ne era ritroso davvero, 
ma r amicizia trionfò della mia ripu- 
gnanza • 

Siffatto tenue lavoro eseguito, in fretta 
era destinato a nou oltrepassare i confini 
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di paréti domestiche , ed io lo tenea per 
ferina ma la stessa amicizia , valendosi 
de’ suoi diritti e dello ascendente che essa 
ha sovra di me , ha voluto che esso veda 
la luce. Ecco in breve la storia della tra- 
duzione e della pubblicazione dell’ Opu- 
scolo in quistione , ed or paleserò quella 
del dedicamento . 

Quanto meno, un opera si raccoman- 
da da se medesima tanto più essa ha bi- 
sogno di un Mecenate. Verità riconosciu- 
tissima . La mia traduzione è sfornita di 
meriti , e per questa ragione oso , Signor 
Marchese , metterla sotto la vostra tutela . 
Fregiata, del vostro illustre nome , caro 
alle scienze ed ai scienziati tanto palrj 
che oltramontani , la pupilla non sarà in- 
sidiata dagli Aristarchi per sistema; il Pub- 
blico avrà riguardi per lei , ed Essa re- 
sterà ) addomesticandosi seco lui , illesa . 
Questo basta sul mio conto , ma non sul 
vostro e su quello dello Autore . 

Il piano che questi segue per presen- 
tare alla gioventù le nozioni di' Cosmo- 
grajia o di Geografia Astroiioinica offre 
somma chiarezza , ingegnosa esposizione , 
e pienezza di materia . I meno intelligenti 
fra gli studenti ' possono facilmente ^ com- 
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prenclpre - quello che MoysiÉUR Acgusts 
Paulin espone , il modo piacevole come 
lo espone , e la cura che egli ha di non tra- 
santlare .iiùlla da esporre . Se Voi, sapien- 
tissimo Signor Marchese , gittar vi degnia.- 
te lo sguardo sulle pagine di questo pic- 
colo volume , renderete giustizia alio auto- 
re , ed il merito di lui sarà fatto maggio- 
re da quello che ^ii comunica la vostra 
preponderante approvazione . 

Una sola riflessione ha superato tutte 
quelle che mi sconsigliavano di dedicarvi 
questo mio insignificante lavoro . Eccola . 
Esso verte sulle cose fisiche del Cielo, e 
tutto quello che al Cielo si appartiene è 
grandioso , sublime e per conseguenza de- 
gno di un uomo illuminate e dotto qual 
Voi siete da tutti giustamente reputato . 
Or chi si ajiplica a conoscere la mecca- 
nica celeste ( mi valgo qui della nomen- 
clatura dell’ immortale Laplace ) , si pro- 
sterna innanzi lo Autore della Natura; ac- 
quista la vera saggezza ; si solleva sovra 
la massa della sua specie ; trova frivoli 
gli oggetti , cui essa attacca grande impor. 
tanza; mira quali embrioni i capi d’opera 
creati con istento dalla mano degli uomi- 
ni ; disprezza nobilmente le miserabili que- 
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'^lettcrS^e , che si accendono ognora 
iìi'à noi 5 rigetta senza ostentazione tutti i 
sistemi oscuri e vertiginosi generati dalla 
ntetafisica; e' si tiene lontano dalle guerre 
di partito- suscitate da opinioni o fallaci , 
o infruttuose. Hawi mai nulla di più su- 
hlime che le scienze ^ le quali conducono 
a tai risultamenti ? Chi -le difEonde non 
travaglia egli mai alla riforma del costume 
e al perfezionamento della morale? Su que- 
sti rapporti spero , umanissimo Signor Mar- 
'chese , che mi accorderete da Filantropo 
•il vostro compatimento , e che gradirete 
se non 'altro la intenzione , che mi lia de- 
terminato alla impresa . State Sano . 

/ 

DI VOI 

SIGNOR MARCHESE . 


TJmilis.° Servo OsseqJ^ 

Francesco Procida 
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AVVERTIMENTO. 



JLie opere destinate alla istmzìone della Gioventù si mi- 
gliorano sempre in cdascima nuòva edizione , poiché T au- 
toi’u , ripetendo le toie lezioni a questa classe si degna di 
affettuose cure , trova sempre de’ mezzi acciò appianare le 
dilGcoltà. La sperienza sola prova la verità di questa as- 
serzione . 

Spiegando a' miei allievi le lezioni della mia prima 
edizione osservai , ove meritava mag^ore facilità al di 
loro concepimento , ed una esatta rivisione praticata con 
accuratezza , ha prodotto questa che io offro loro con 
una fiducia capace a garentirmi i più favorevoli successi. 

Si sa che lo studio fa la vaghezza della vita , e che 
egli è un gran preservativo contro il disordine delle pas- 
sioni ( a ) j ma bisogna però scegliere un genere di stu- 
dio, che eleva l'anima e nobilita lo spirito . Ora a que- 
sto effetto quale altro più utile studio poteva io offrire alla 
Gioventù se non quello della Cosmografia ? 

« Le maraviglie che si scoprono per lo studio nella 

( a ) In efietto gl’ ignoranti sono onlinariatneme agitati senza 
disegno e cedono alle impressioni de' movimenti i piti nocivi ; ma 
r uomo illuminato opera con trwquillità . I lumi producono i mo- 
vimenti regolari ; ma l’ ignoranza cagiona pià disordine che le pas- 
sioni le più violenti . Il traduttore. ■ ‘ 


Digilized by Coogle 


• ( 8 ) . . 

« struUura dell’ Universo , dice un dotto Astronomo , 

« coltivano l’ anima , e 1’ occupano di una maniera nol>i- 
« le , deliziosa ed esente di pericolo- ; riempiono e so- 
« disfano il cuore j allontanano i frivoli piaceri , e pro- 
« curano incessantemente de’ nuovi godimenti . » r 

, Cicerone disse ancora « Che la natura ha formato 
«soltanto l’uomo ritto i ad oggetto d’ impegnarlo a con- 
« templare il Cielo , come il luogo della sua nascita e 
« del suo domicilio , » 

INIi giova credere che i studiosi Allievi gradiranno 
che io lor presento una scienza , della quale un giomo 
faranno piacevole studio , maggiormente in im secolo il- 
luminato come il nostro . Si è in questo libro , di cui 
apro loro le prime pagine , che essi impareranno a cono- 
scere le maraviglie dello eterno Creatore , e a sottrarsi ai 
pregiudizi , i quali asfiediano ancora molti uomini . Quanti 
fin’ oggi non , continuano ad essere spaventati dall’ appa- 
rizione della cometa,, che si vede da qualche mese in 
qua ? ( a ) 

Per, rassicurarsi che ascoltino ciò che ne dice uno 
dei più grandi genj del mondo . 

» Comctes , que 1’ oii craint à 1’ cgal du tonnerre , 

« Cessez d’ épouvanter les peuples de la terre . 

» Daas une ellipse immence achevez votre cours ; 

» Remonlez , descendez , près de 1' astre des jours ; 

5> Lanrez vos feux , volez , et . revenant sans cesse , 

» Des mondes épuìscs ranimez la vicillessc . » 

VoLTilRE. 

» t 

(a) L’Autore parla della cometa apparsa in Francia nel i8ii. 
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Ecco lutto ciò che dir si può di più saggio , e di 
più dilettevole suUà natura delle comete. In effetto le co- 
mete fanno parte de’ corpi , che compongono il nostro 
Universo . Esse sono da principio de’ pianeti , che il sole 
lancia dal suo seno genei'atore , (a) e la forza di questa im- 
pulsione fa loro tracciare de’ circoli eccentrici , o delle, 
ellissi più o meno allungate , per cui il di loro periodo 
non è facile a determinarsi ; ma dopo migliaja di anni , 
queste ellissi si raccorciano , ed alla fine giungono un 
giomo a ridursi quasi al movimento circolare de’ pianeti, 
che esse rimpiazzano a misura che questi muojono di vec- 
chiezza , e si sepelliscono nel loro Sole . 

Tutto questo ragionamento viene maravigliosamente 
espresso in questi due versi . 

.1 , 

» Lancez vos feux , volez , et revenant sans cesse , 

» Des mondes épulsés rauimez la vieillesse . » 

Ma non è in questo avvertimento che io devo disser- 
tare delle eomete . Mi basta per ora di prevenire la pre- 
ziosa Gioventù , alla quale 'dedico queste mie lezioni , 
di avere io procurato di meritare con questa mia seconda 
edizione la premura che il pubblico ha attestato per la 
prima , il pronto smercio della quale ha sorpassato le 
mie speranze ed Ira ingannato quelle di alcuni, invidiosi . 


(a) Questa opinione non è adottata da tutti gli astronomi . 
Il trnduUorc . » 
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LEZIONI 

DI COSMOGRAFIA, 

o 

DI GEOGBAFIA ASTRONOMICA, 

jVc//c (fuali si spiegano e si comparano i due 
principali Sistemi deW Universo ; 

CON 

La SoLVziosE di cinquanta Problemi 
Su' Globi e sulle Sfere . 


Coeli enarrant gloriatn Dei . 


Il Cielo promulga la gloria dell’ Eterno . Questa è una 
verità inconlrastaLile . Lo spettacolo brillante dell’ Uni- 
verso peneti’a di un santo rispetto l’ uomo religioso , e 
confonde nel tempo stesso 1' ateo . Poiché, come dice Ci- 
cerone . « Dove è r uomo tanto scevro di ragione , che 
« volgendo gli occhi al Cielo non comprenda di esservi 
« un Dio ? La bellezza deli Universo , t ordine de' corpi 
« celesti , f andamento del Sole , della Luna , e delle 
Il Stelle, mostrano abbastanza che essi non sono lo effetto 
« del caso , e forzano a confessare , che evvi una Nct- 
« tura supcriore ed eterna , la quale merita gli ornag- 
li gi f I ammirazione del genere umano . » 
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1 primi ttomini contemplando gli astri , ed osser- 
vando la rivoluzione delle Stelle , del Sole , e della Luna 
fondarono le prime regole della società ; le rivoluzioni 
della Luna ne furono le prime basi . Per valutare il tem- 
po la misura più semplice fu quella che la Lima offriva, 
cangiando giornalmente il luogo del suo levarsi e del suo 
tramontare; variando la sua forma datm giorno all'altro ; 
e cominciando in seguito un nuovo ordine di somiglianti 
cangiamenti , essa divenne una nuova regola pubblica , 
la quale presentava loro dellé maniere facili a numerare. 
Si poteva datare, o dalla novella Luna , o dal plenilimio, 
o dall' uno, o<da tale altro quarto per cosi trovare nel 
cido gli avvertimenti necessarj , onde sapere ciò che si era 
già passato dopo un termine, e qudio che ancora rimaneva 
dopo un alh’d . In questa guisa , senza almanacco e senza 
scrittura , si sapeva la maniera come distribuire facil- 
mente il tempo . Le famiglie le più disperse si riunivano 
senza difficoltà al .termine convenuto ; e questi primi uo- 
mini regolarono snl corso degli astri quello de’ loro tra- 
vagli . 

Essi commossi dal doppio vantaggio che dalla Luna 
ricevevano , risplendendo la notte , e regolando tutta la 
' società, consagrarono 1’ uso che essi facevano delle sue fasi 
con una festa , che celebravano a ciascuno de’ suoi rin- 
novellamenti . Queste feste ebbero luogo presso gli Ebrei, 
gli Egiziani , e gli Arabi , indi col Maomettismo passa- 
rono presso i Persiani ed i Turchi . 

I medesimi usi sono stati praticati da’ Greci , dai 
llomani , dai Galli nostri padri , e dalle Nazioni , che 
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non Avevano insieme alcun 'commercio; si sono pure Irò- , 
vati presso i Caraibi , ed altri popoli dell’ America ( a ) 

L’ Astronomia, fifa dalla sua origine , stabili le pri- 
me regole della Società , ed ebbe la gloria di rappresen- 
tare la forma del culto pubblico ; testimonio il Computo 
ecclesiastico • i , • • 

Ma senza parlare delle infinite maraviglie che lo 
studio dell' Astronomia ci fa scoprale , noi ne riportia- 
mo ogni giorno de’ più grandi vantaggi .li coltivatori 
' delle nostre campagne, ed i navigatori, regolano ' sud 
corso degli astri quello delle loro fatiche . 

Io desidero che le Lezioni di Cosmografia che va- 
do a mettere alla portata de’ giovani studenti , non che 
di ogni altro possono procurar del bene . Ecco tutta la 
ricompensa che ne attendo . • • •• 

\ 

CAPITOLO PRIMO. 


LEZIONE PRIMA. 

De Sistaui . 

Evvi sulla struttura dello Universo una infinità di Si- 
. sterni ^ ma' non ve ne sono che due , i quali eccitano la 

( a ) I Caraibi sono abitanti delle piccole Antille , isole dell’ 
Amèrica Settentrionale poste nel Golfo del Messico , le quali furo- 
no le prime scoverte da Cristoforo Colómbo . Il triulutlorc . 


• Digilized by Coogle 



( »3 ) 

nostra attonzioile , e reclamano il nostro studio . Questi 
due famosi Sistemi sono , quello di Tolomeo e quello di 
Copernico . 

Tolomeo , ammette la terra immobile nel centro del 
Mondo , e fa girai-e intorno di essa il Cielo , le stelle , 
ed i pianeti . i 

Copernico al contrario , situa il Sole nel centi’O del 
nostro Universo ; fa girai-e intorno di questo astro la ter- 
ra , la luna , e gli altri pianeti , e non dà alcun movi- 
mento al Cielo . 

Mettiamo questi due Sistemi in parallelo , e comin- 
ciamo dall’ analisi della Sfera di Tolomeo . 

Quantunque siasi riconosciuto che questo Sistema 
non si accordi colle osservazioni astronomiche , pur 
tutta via , la Sfera di Tolomeo è stata sempre riguar- 
data come la unica per far conoscere lo stato effettivo del 
Cielo ; stato tutto indipendente e dal movimento del Sole 
intorno alla Terra , e dal movimento della Terra intorno 
al Sole . 


L E Z I O N E IL 
Della Sfera di Tolomeo . 

La Sfibra Armillare , secondo il Sistema di Tolo- 
meo , è ima macchina ingegnosa composta di circoli , di 
linee , e di punti , nel centro de quali si vedo una pic- 
cola palla, che rappresenta la Terra. I circoli sono posti 
in modo da imiUire le differenti linee , cIm; si sono im- 
maginate nel Ciclo per rappresentare 1’ andamento degli 
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astri , e i Umili precisi , che terminano il' loro corso . 
Questa Sfera viene composta di dieci circoli, de' quali sei 
sono grandi e quattro piccoU . 

I sei grandi sono, 1’ Orizzonte , il Meridiano , f 
guatare , f EccUttica , ed i due Colori . 

Si chiamano grandi circoli perchè il loro piano 
passa pel centro della Sfera , e la dividono in due parti 
uguali . ‘ 

I quattro piccoli circoli sono , il Circolo polare ar- 
tico , i7 Circolo polare antartico , U Tropico di Cancro , 
ed U. Tropico di Capricorno . 

Si nominano piccoli circoli perchè il loro* piano non 
passa pel centro della Sfera , e non la dividono in due 
parti uguali . 

Aggiungesi a queste Unce circolari un piccolo cir- 
colo orario posto sull' asse della Sfera con un ago 
pér indicare il sorgere ed il tramontare degli astri ; e 
due quarti di circola alla estremità de’ quali sono le pic- 
cole figure del Sole e della Luna . 

Ogni circolo , sia grande , sia piccolo , si divide in 
36o parti , che si chiamano gradi Ogni grado si di- 
vide in 6o minuti , il minato in 6o secondi j il secondo 
in 60 terzi. Si continua cosi la suddivisione tanto che è 
possibile . 

La divisione del circolo in 36o gradi è stata scelta 
a preferenza di ogni altra per la facilità delle varie sud- 
divisioni . Si può il 36o , dividere in due metà , ciascuna 
di i8o gradi ; o in quattro quarti , ognuno di 90. il 
quarto si può dividere in tre volte 3o , in nove volte 
IO , in sei volte 1$, o in diciotto 'volte 5. 
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Spieghiamo ora il nome ed il valore di ogni cù'colo 
della Sfera . 

LEZIONE in. 

Deir Orizzonte . . 

L’ Orizzonte è uno de’ grandi cii-coli della Sfera ed 
il più apparente di tutti . Egli è quel vasto contorno 
del Cielo , che comparisce intorno a noi , e termina da 
ogni parte la vista. La parola Orizzonte significa con/ine, 
o tennmatore . Si è datò tal nome a questo gran circolo 
perchè esso divide la parte visibile del Cielo , da quella 
che noi non veggiamo . 

Distinguiamo due sorti di Orizzonti , cioè uno ra- 
zionale , e r altro sensibile ( a ) . 

L’ Orizzonte razionale passa pel centro della Terra, 
o del.a Sfera , e la divide in due emisferi ; 1’ uno supe- 
riore e visibile ; 1’ altro opposto ed invisibile , e si no- 
mina razionale , perchè non può conoscersi che per via 
del pensiero . 

L’ Orizzonte sensibile è quel gran circolo , che ci 
cii'conda allorché ci ti’oviamo in mare , o in una vasta 
pianura , ove la vista , non essendo impedita da luoghi 
eminenti , sembra congiungere il mare , o la Terra col 


(a) Diconsi ancora visuale e matematico , secondo li han di- 
' stinto i Geografi . Jl traduttore . 
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Cielo . L’ Orizzonte non si può nel piano vedere più c- 
stcso di tre leghe di Francia in circa , menire sugli Os- 
servatorj , o in mare si estende sino a nove leghe . 

L’ Orizzonte razionale , come si è detto , passa pel 
centro deUa Terra , ed egli è migliaja di volte più gran- 
de che il più vasto Orizzonte visuale . Frattanto questi 
due Orizzonti , ti*ovandosi estesi sino alle stelle , si con- 
fondono , imperciocché n^ sono lontani l’uuo dall’altro 
che di un semi-diametro della Terra ; punto impercetti- 
bile comparato alla Sfera delle stelle . Dopo tali osserva- 
zioni sull’ Orizzonte , esaminiamone gii usi . 

LEZIONE IV. 

Delle proprietà dclT Orizzonte . 

La prima proprietà dell’ Orizzonte è di marcare il 
sorgere ed il tramontare degli astri , o i loro ardii 
diurni e notturni . Il semi-circolo diurno del Sole , o di un 
altix) astro , comincia al momento che esso appare all’ O- 
rizzonte sino che ne dispare al di sotto , e per uguale 
ragione il semi-circolo notturno comincia allorché il Sole 
tramonta , e termina al suo levarsi . In fine concepiamo 
che il semi-circolo diurno del Sole è tutto il tempo che 
ci illumina, trovandosi al di sopra dell’ Orizzonte , ed il 
semi-circolo notturno è il tempo che non ci tramanda la 
sua luce , e che esso impiega per traversare 1’ Orizzonte 
inferiore . 

I semi-circoli diixrni e notturni che il Sole delinea 
non sono mai uguali che nel tempo de’ due equinozj , 

' ( 
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(^ 7 ). 

Allo equinozio di Primavera^ a’ 2 1 . di Marzo, sono cia- 
9CU40 di 12 ore: allo equinozio di Autunno , a’ 23 . Set- 
tembre , sono i medesimi ; ma quando il Sole percorre, 
a’ 23 . Dicembre, il tropico di Capricorno , è il suo più 
breve semi-circolo diurno , ed il suo massimo semi-cir- 
colo nottui’no , cioè a dire , il più corto gioimo e la più 
lunga notte . A questa epoca esso risale nello emisfero set- 
tentrionale j i suoi semi-circoli diurni aumentano , ed i 
notturni diminuiscono fino al tiopico di Cancro , a’ 21 
di Giugno , quando il Sole lo percorre ; questo è il suo 
più gran semi-circolo diurno ed il più breve semi-circolo 
notturno , cioè a dire , il più lungo giorno e la più 
corta notte . Ecco dunque incessantemente i nostri gior- 
ni in aumento e in diminuzione ; ciò che si chiama 1 ’ a- 
sceuzione e la declinazione del Sole - Di questo ne par- 
leremo in seguito . ^ 

LEZIONE V. 

/ / 
Continuazione Mia proprietà dclT Orizzonte . 

La seconda proprietà dell’ Orizzonte è di segnare il 
pTinto diretto del nascere e del tramontare del Sole , pa- 
rimente che degli altri astri . Esso indica il punto preciso 
degli equinozi , e fa scoATire le stelle , che sorgono c 
tramontano col Sole , ed il grado dell’ Ecclittica , che 
sorge e ti’amonta con questi astri . 

La terza proprietà dell’ Orizzonte è quella di farci 
contare sopi’a di esso le amplitudini orientali ed occiden- 
tali , che non sono altra cosa che 1 ’ arco dell’ Orizonte 
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tomprpso fra 1’ Equatore ed 0 luogo ove nasce il Sole , 
o un altro astro : ma contemplando 1’ Orizzonte esami- 
niamo due punti essenziali, che sono lo Zenit ed il Nadir. 

Lo Zenit è il punto del Cielo perpendicolare alla 
nostra testa . 

Il Nadir è il punto , che direttamente corrisponde 
a’ nostri piedi , nello emisfero inferiore . 

Ogni luogo viene determinato da questi due pimti , 
lontani ognuno j)o gi-adi dalla estremità dell’ Orizzonte. 

Non è possibile di cangiar luogo , o di fare un 
passo sid Globo, senza non mutare di questi due punti 
verticali . Ora se io avanzo di 5, o io gradi sotto un 
altro Zenit , il Cielo svilupperà innanti a me un nuovo 
Orizzonte di 5, o io gradi , e ne nasconderà altrettanti 
dietro , perciocché lo Zenit è distante in tutti i luoghi 
di yo gradi dalla estremità dell’ Orizzonte . 

Per determinare l’ Orizzonte di ogni luogo biso- 
gnerebbe che esso fosse mobile sulla Sfera j frattanto esso 
è fissato sopra di quattro sostegni , i quali toccano alla 
base della Macchina armillare . L’ Orizzonte della Sfera è 
dunque immobile ; ma esso ha due incavi , 1’ uno al Nord, 
r altro al Mezzogiorno , ne’ quali si fa muovere il Globo 
a volontà . In questa guisa , 1’ Orizzonte si può situare 
a qo gradi di un luogo qualunque , e la mobilità del 
Globo dà r Orizzonte di tutti i luoglii del Mondo ; ma 
bisogna conoscere l’uso del Meridiano. 
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LEZIONE VI. 

Del Meridiano . 


Il Meridiano è uno de’ grandi circoli della Sfera . 
Esso passa per i poli del Mondo , pel Zenit , pel Nadir , 
del luogo di cui è Meridiano , e per uno de’ punti dell’ 
Equatore . Ora essendo esso uno de’ grandi circoli della 
Sfera la divide in due parti uguali , l’ lina orientale , e 
r altra occidentale . Questo circolo chiamasi Meridiano 
perchè è mezzodì qminto il Sole è pervenuto in esso , e 
ancor perchè separa la durata del giorno in due parti 
uguali . Esso divide 1’ Orizzonte al vero punto del Nord 
ed al vero punto del Mezzogiorno , ed in tal^guiàa i 
poli di questo circolo sono U vero punto di Oriente e il 
vero punto di occidente , perchè tutti i circoli della Sfera 
hanno il di loro asse ed i loro poli . L’ asse di un circo- 
lo è una linea perpendicolare al piano del circolo pel 
centro del quale passa , e le due estremità dell’ asse , cioè 
a dire , i due punti del Cielo , ove questa linea giugne , 
sono i due poli di questo circolo Da ciò ne siegue che 
tutti i punti della circonferenza di un circolo sono lon- 
tani di 90 gradi da’ suoi poli . 

Come r Orizzonte divide il mondo in due emisferi , 
il Meridiano taglia 1’ Orizzonte in due parti , l’ una orien- 
tale' , ove noi veggiamo montare gli astiù , l’ altra occi- 
dentale , ove li vediamo discendere . La durata del gior- 
no è il tempo che il Sole apparisce nel nostro emisfero : il 
Meridiano che divide questo emisfero in due punti ugua- 
li , divide parimenti la durata del giorno in due porzio- 

s 
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ni uguali j è mezzodì quando il Sole è pervenuto in que- 
sto circolo; che lo ha fatto denominare Meridiano., ossìa 
divisore del giorno . 

Il Meridiano del Globo artificiale , il quale gira nei 
due incavi fatti ài circolo dell’ Orizzonte , può servire di 
Meridiano a tutti i luoghi della Terra , imperciocché si 
può portare sotto di lui qualsivoglia puntò. Ma osservia- 
mo che egli è impossibile di fare un passo dall’ Est all' 
Owest , o dall’ Owest all’ Est senza cangiar Meridiano ; 
intanto si può andare da im polo all’ alh’o senza mutar- 
ne , purché si vada direttamente ^ Se un passo dall’ Est 
all’ Owest cangia il Meridiano , ne possiamo dunque con- 
tar tanti quanti punti vi sono nell’ Equatore . Andando 
da un polo all’ altro lo Zenit cangia ad ogni passo , il 
Meridiano però è lo stesso . Andando dadi’ Est all’ Owest 
o da r Owest all’ Est il Meridiano e ló Zenit cangiano 
insieme ad ogni passo . Da ciò si conchiude che il nu- 
mero de’ Meridiani , c sopra tutto degli Orizzonti é in- 
calcolabile . 

I GeograG contano 36o Meridiani , che essi fan 
passare ciascuno per uno de’ gradi dell’ Equatore . Tutti 
questi circoli , essendo uguali e simili fra loro , ha biso- 
gnato scieglierne uno che faccia da primo , e dal quala 
si potessero contare tutti gli altri ; ma siccome questa 
scelta é puramente arbitraria , gli antichi Geografi pre- 
sero per primo Meridiano quello che passa per 1’ Isola 
del Ferro , la più occidentale delle Canarie . Per un e- 
ditlo di Luigi Xin. nel i634 fu regolato di cosi usarne 
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In Francia . In oggi il nostro Meridianb passa cUU’ Os- 
servatorio di Parigi (a)- 

L E Z I O N E VII, 

'' ' ' ■ 

Deir Equatore , 

/ 

, L’ Equatore è uno de’ grandi circoli della Sfera poi- 
ché la divide in parti uguali , l’ una che diccsi setlentrio- 
nale o boreale , l’ altra meridionale o australe . I poli 
dell’ asse di questo circolo sono i medesimi che que’ del 
Mondo . L’ Equatore dicesi ancora Linea equinoziale , 
perchè quando il Sole , percorrendo 1’ Ecclittica , per- 
viene nel piano di questo circolo , vi ha ecpiinozio , cioè 
a dire , che il giorno è uguale alla notte : questi equi- 
nozj accadono , 1’ uno a’ a i Marzo , quando il Sole entra 
nel segno di Ariete , che si chiama equinozio di Prima- 
vera ; r altro a’ a3 Settembre , quando il Sole entra in 
quello della Libra , che dicesi equinozio di Autunno . 
Questo circolo si può facilmente osservare nel Cielo , e- 
saminando il semi-circolo che il Sole descrive nel tempo 
degli equinozj , ' 


( a ) I moderni Geografi , seguendo il sistema de’ navigatori , 
issarono il primo Meridiano nella Capitale de' riattivi stati , quin- 
di i Francesi nell’ Osservatorio di Parigi, e gl’ Inglesi in Greenwich 
vicino a Londra . Tolomeo situò il primo Meridiano nell’ Isole For- 
tanate , o Canarie . U traduttore . 

\ 
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LEZIONE vra. . . 

jL- ' 

Ddt Ecclittica . 

L’ Ecclittica, clic è uno de’ grandi circoli della Sfera, 
occupa il giusto mezzo dello ,Zodiaco , che è una fascia 
circolare della larghezza di iS gradi . Il sole non sorte 
mai dalla linea Ecclittica . Essa rappresenta esattamente 
la traccia che il Sole segue nello intero corso dcU' .anno . 
In questa linea accadono gli ecclissi , ed è il mo- 
tivo per cui chiamasi Ecclittica . Essa taglia 1’ Equatore 
obliquamente ne’ segni di Ariete e della Libra , e ne è 
discosta da ogni parte di a3 gradi e mezzo . Da ciò ri- 
sulta , die sino al Cancro nello emisfero boreale , e sino 
al Capricorno nello emisfero australe, i poli di questa li- 
nea sono lontani da' poli del Mondo di a3 gi'adi e mez- 
zo , cioè a dire , di quanto essa stessa si allontana dall’ 
Equatore . Se si là girare la Sfera , 1’ Ecdittica porterà 
' sempre 1’ estremità del suo asse a a3 gradi e mezzo dai 
poli del Mondo , e vi segnerà due piccoli circoli ch« 
chiamansi , 1’ uno Circolo polare artico , 1’ altro Circolo 
polare antartico . 

LEZIONE IX. 

Dello Zodiaco . 

Lo Zodiaco , il di cui nome tirato dal ^grcco , si- 
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gnlfica animale, ( a ) è quella gran fascia circolare laiga 
iG gradi in cii’ca , nella quale sono compresi i circoli, 
die i pianeti descrivono da occidente in oriente pel loro 
movimento, particolare, il quale bisogna distinguere dal mo- 
vimento apparente e giornaliero che si fa da oriente in 
occidente . Rammentiamoci bene di aver detto die T Ec- 
clittica , uno de’ gran circoli , occupa il mezzo di 
questa fascia celeste , da cui il Sole mai si allontana , 
in vece che i pianeti nelle loro aberrazioni , se ne sco- 
stano or da una parte ed or dall’ altra, ad una distanza 
die può andare sino à 8 gi’adi circa , ciò che forma la 
larghezza dello Zodiaco di quasi i6 gradi (b) . I pia- 
neti , descrivendo la loro orbita nello Zodiaco , la'gliaiio 
r Ecclittica in due punti , che diconsi Nodi , 1’ uno , al- 
lorché passano dalLi parte meridionale dello Zodiaco 
nella settentrionale , che dicesi Nodo ascendente , 1’ altro, 
passando dalla parte settentrionale alla meridionale del 
detto Zodiaco , che dicesi Nodo discendente . 

Lo Zodiaco ,' che in tutta la sua larghezza non è 
che uno ammasso di stelle , fu dagli Antichi diviso' in 
dodici costellazioni , ciascheduna di 3o gi’adi , alla mag- 
gior parte delle quali essi diedero nomi di animali . 


(a) ^ooc. 

( b ) La larghezza dello Zodiaco è stata computata dagli an- 
tichi di i6 gradi circa ; ma ora dovrebbe valutarsi assai più per 
racchiudervi i tre piccoli pianeti recentemente scoperti ; cioè PcU- 
lade. Cerere , e Giunone , i quali non veggonsi ad occhio nudo, 
c si discostano molto dalla Ecclittica . Ji traduitore . 
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Ciascheduno di questi segui corrisponde ad nn me- 
se dell’ anno , ohe poi insieme formano le nostre quattro 
stagioni . >1 

SEGNI SETTENTRIONALI. 

' « 

Ì Ariete , Marzo . 

Toro , Aprile . • - 

Gemini , Maggio,, j 

I 

S Cancro , Giugno . 

Leone , Luglio . 

Vergine , Agosto . i 

SEGNI MERIDIONALI. ’ 

! Libra ,, Settembre . 
Scorpione , Ottobre . 
S&GGiTTAJUo , Novembre. 

A 

' • . r» . . ‘ . 

{ Capricorno , < Diceqihre . 
Aquario , Gennajo . 

Pesci , Febbrajo . ( a ) 

* 

Il Sole nell’ annuo suo corso, passa successivamente 

dall’ imo all’ altro di questi segni , per la qual cosa que- 

ste costellazioni chiamansi bizzarramente , le sue dodici 
case . 


( a ) Questi dodici segni dello Zodiaco sono rinchiusi in qutód 
due versi : 

Sunt : Aries , Taurus , Gemini , Cancer , Leo , Fingo , 
Libraque , Scorpius , Arcitenens , Caper , Amphora , Pisce s. 

Il traduttore . 
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Per sapere quale giorno il Sole entrerà nel segno 
dello Zodiaco , il quale corsisponda ad un^ese qualun- 
que , abbisogna fare attenzione ' alla prima , lettera delle 
dodici parole de’ due versi susseguenti . ^ 


Gennajo. Febbrajo. Marzo. Aprile. Maggio. Giugno. 

IwcLiTA Laus Iustis Impenditcr Hj.resis Horret 

t • 

Luglio. Agosto. Settembre. Ottobre. Novembre. Dicembre. 
Garrula Grex Gratis Faustos GRAtuLAXUR Honores. 

La lettera iniziale di ognuna di cpicste' parole cor» 
risponde a ciascheduno de’ mesi dell’ anno . Indila a 
Gennajo j laus a Febbrajo ; justis , a' Marzo 5 etc. ' Ciò 
posto , togliamo da 3 o tanti giorni quanto la prima let- 
tera della parola si trova avanzata nello alfabeto , ed U 
resto sarà il giorno del mese ebe il Sole entrerà nel se- 
gno che vi si rappresenta . Per esempio , sapere quale 
giorno del mese di Dicembre il Sole entrerà nel segno 
di Capricorno . Si vede che la lettera Zf è la prima 
della parola Honores , la quale corrisponde a Dicembre; 
si vede ancora di essere la ottava dello .alfabeto; allora da 
3 o tolti 8 restano 9.2. Ora il 29 Dicembre il Sole en- 
trerà nel segno di Capricorno . La stessa operazione a- 
\Tà luogo per tutti i mesi deH’ anno . 
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I 


' LEZIONE X. 

Dissertazione sullo Zodiaco . 

Gli antichi , dopo la divisione dello Zodiaco in do-; 
dici costellazioni , diedero loro de’ nomi proprj a carat- 
terizzare ciò che era particolare ad ogni parte dell’ anno, 
o a richiamare ciò che si passava sulla Terra nel tempo 
che il Sole era sotto di tale stella , o di tale altra . In 
questa guisa l’ Astronomia fu , sin dalla sua origine, una* 
scienza popolare , ed un libro aperto , nel quale il ge- 
nere umano poteva istruirsi e leggere ciò che fare doveva. 
Essa è ancora il libro vivente degli abitanti delle nostre 
campagne . 

-( Noi diamo ora l’analisi de’ nomi delle costellazioni 
dello Zodiaco, secondo 1’ ordine nel quale esse sQno state 
osservate e nominate dagli antichi . 

I 

LEZIONE XI. 

1 

De' segni della Primavera. 

L’ ARIETE . ( Prima Costellazione , di 66 Stelle . ) 

Gli agnelletti , o piccoli montoni , che nascono du- 
rante r inverno , e nel principio deUa Primavera , tro- 
yansi molto forti per andare a pascolare nelle pianu- 
re , ed a saltel'are intorno alle loro rispettive maih’i ; 
allorché il Sole si innalza colla prima costellazione della 
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Primavera vede e rischiara un numero infinito di questi 
agnelletti , speranza dei pastori , da esso rischiarati al 
pari di quelli . 

Cotesti pastori ignoranti , ma intanto padi-i dell’ A- 
stronomia , vedendo che nel tempo de’ 3o giorni di pas- 
saggio del Sole con questo segno , le campagne erano 
coperte di ' questi piccoli montoni , lo chiamarono Ariete , 
a causa de’ rapporti che vi ravvisavano tra il Cielo , e 
la TeiTa ; il dare dunque tale nome a cotesto segno , 111 
r ordine naturale del loro pensiero , e nasceva dalia 
relazione di già premessa . ’ 

J . ^ . 

IL TORO. ( Seconda Costellazióne , di i4t Stella . ) 

.) • ■! 

Allorché il Sole, pel suo movimento particolare,* la- 
sciava la CosteUazione di ‘Ariete 'ed enb*ava in un’ altra , 
i pastori allora , vedendo uscire in quel tempo dalle stal- 
le i giovenchi per offrir loro la rispettiva forza , e do- 
cilità , onde impiegarla per raccogliere la messe , erano 
al colmo della contentezza , per cui niente fu ad essi nai 
ptrole che di dare a questo segno il nome di Toro , 

I GEMICI . ( Terza Costellazione , di 83 Stelle . ) 

• • I . . l ■ 

H Sole , dalla Costellazione di Toro entra in quella' 
de’ Gemelli ; ed i pastori vedendo che sotto questo se- 
gno le loro Capre pai’torivano ordinariamente due ca- 
prioli chiamai'ouo Gemelli tale costellazione . 
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LEZIONE Xn. 


Le' segni dell' Està . 

IL CANCRO . ( Qninta Costellazione , di S3 Stelle . ) 

Per non pocbì secoli di osservazioni , i medesimi 
pastori riconobbero che il Sole nel suo annuo corsa 
mèli si innalzaya più al di là che uou lo è una certa co- 
stellazione , ma che ne l’itrogradava dopo di averla in-> 
contrata ; in effetto , allorché il Sole è saljto sino a 
cotesta costellazione , sembra che per 1’ ordine di colui 
che gli ha delineato la traccia nel Cielo, esso sia obbligato a 
retl'ogadarc . Essendo poi proprietà del granchio di mar- 
ciare a riU’orso , quei medesimi osservatori , che pone- 
vano lutto a comparazione , - chiamarono naturalmente, 
cotesta Costellazione Cancro , onde f^re allusione all' an-, 
damento del Sole . 

IL LEONE . ( Quinta Costellazione , di gS Stelle . ) 

'N * ‘ 

Gli stessi osservatori , avendo ancora riconosciu- 
to che quando il Sole lasciava il Cancro ed en- 
trava nella susseguente costellazione faceva soffrire de’ ca- 
lori estremamente violenti , co’ quali abbruciava e devo-i 
rava tutto , chiamarono per tale ragione Leone cotesta 
Costelluzione , dicendo che in essa il Sole mosti’ava tutta 
la forza cd il furore di questo animale . 

LA VERGINE . ( Sesta Costellazione , di no Stelle, j 

Le biade , essendo divenute mature ed essendo ta- 


( ^9 ) 

j(1iatè e raCcoIìe nel tempo che il Sole era sotto il segno 
del Leone , non restava più sulla terra che qualche spi- 
ga , qiiaudo esso entrava nella susseguente costellazione. 
Coleste spighe, sfuggite alla falce de’ mietitori, si ùcevauo 
raccogliere da bracci deboli ed i meno necessarj , cioè 
da ragazzucce . Il Sole , quando si iimalzava in tale 
Costellazione ed illuminava le vaste campagne della Caldea 
le tiovava tutte coperte di quelle ragazze occupate a 
spigolare ; e fn per questa ragione che si diede a que> 
/ sto seguo il nome di Vergine . 

LEZIONE Xm. 

De segni delT Autunno i 
LA LÌBRÀ. ( Settima Costellazione , dì 3i Stella . ) 

H Sole , lasciando il segno della Vergine , ed en- 
trando nella successiva costellazione , mette in una per- 
fetta uguaglianza il giorno e la notte , che si crederebbe 
di misurare in una esatta bilancia il suo semi-cerchio 
diurno , ed il suo semi-cerchio notturno . Quale più na- 
tui'ale motivo per dare a questo segno il nome di Libra ? 

LO SCORPIOKE. ( Ottava Costellazione, di 35 Stelle. ) 

Il Sole , dopo di avere abbandonato la Libra , pas- 
sando nel seguente segno , lascia spesso delle frequenti 
malattie cagionate dalle nebbie e dalle gelate , le quali 
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rticcedono assai prontamente a’ calori , onde i vecclii, i 
Lambini , ed i malsani inuojono in gran numero mentrd 
il Sole è sotto cotesto se^no . Non poteVasi tale costel- 
lazione meglio eh anvare che col nome di Scorpione , giac- 
che siffatto animale malcGco trae seco il suo stimolo ed 
il suo veleno . 

’ IL SAGGITTARIO . ( JNona Costellazione , di 65 Stelle . ) 

L' Autunno è quasi prossimo aUa sua fine allorché 
il Sole entra nella enuciata costellazione. Le venderaie per- 
ciò sono terminate ^ i frutti sono raccolti ; spogliati sono 
gli alberi delle loro fronde , e lasciando commodamente 
scorgere tutta la salvagina , provasi il piacere della caccia . 
Ecco la ragione pella quale diedero a questa costella- 
zione il nome di Saggiitario, o di Cacciatore. 

LEZIONE XIV. 

De' Segni dell Inverno . 

IL CAPRICORNO. ( Decima Costellazione , di 5t Stella. ) 

I pastori, sempre contemplatori dello andamento del 
Sole , videro che quando esso era giunto ad una certa 
costellazione nello emisfero meridionale finiva pure una 
nuova carriera. Essi si accorsero ancora che non discendeva 
punto più basso di tale costellazione , anzi rimontava 
l ampicando verso il termine dell’ altra nello emisfero set- 
tentrionale. Per opposizione dunque allo andamento del 
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Cancro, eglino le diedero il nome di Capricorno , o Ca*« 
pra^ per cosi esprimere il carattere di questo animale, 
il quale ha per naturale di rampicare e caminare sulle 
precipitose cime delle rocche . 

L' AQUÀRIO . ( Undecima G>stelIazione , di 107 Stelle. > 

Le nevi che si liquefanno , e le abbondanti piogge 
che cadano nel tempo in cui il Sole trovasi sotto di que- 
sta costellazione , cagionano spesse volte de’ torrenti , e 
de’ dii'ìpnmenti , onde fu cosa assai semplice il dare a 
questo segno il nome di Aquario . 

1 PESCI . ( Dodecima Costellazione , di ii 3 Stelle . ) 

Il Sole , lasciando I’ Aquario , ed entrando nella 
seguente costellazione , facendoci dimenticare il rigore , 
ci riconduce i piaceri ed i profitti della pesca . In tal 
tempo i pesci sono cosi grassi e delicati che tutte le ta- 
vole ne sono coperte j non fu perciò strano di dare a 
questo segno il nome di Pesci . 

L E Z I O N E XV. 

Osservazioni SIjlle Dodici Costellazioni . 

Osserviamo bene che fra .le dodici Costellazioni due 
solamente portano il nome di animali , motivo per 
cui il circolo che compongono si chiama Zodiaco , che 
significa Circolo di animali ; 

1 « 
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Valendomi della espressione di un, dilettevolissimi 
autore , dii'ò che con questa semplicissima industria , il 
gènere umano acquistò , colla conoscenza dello Zodiaco, 
una giusta cógniziune dell' anno . Le costellazioni in que-* 
sta guisa divennero per 1’ uomo de’ veri segni , ehe per 
i loro nomi e per la lol’O rispettiva situazione , lo av- 
vertivano deir ordine de’ suoi travagli , delle sue ricolte , 
e delle precauzioni che doveva prendere per pervenirvi , 
mòstrandogli ogni giorno il tempo che egli aveva per 
aspettai'li , o ricominclaa-li . 

Il popolo per regolarsi non era obbligato nè di con- 
tare i giorni , nè di scrivere , o di segnare l’ ordine dei 
tempi : dodici parole applicate a dodici parti del Cielo , 
il quale gii’ava ogni notte sotto i di lui occhi , ei’ano 
una scienza cosi commoda e cosi vantaggiosa per lui 
quanto gli era facile l’ acquistarla . 

' > Quando gli uomini , deipo il tramontare del Sole , 
Vedevano salire* siili’ Oiàzzonte le stelle di Ariete, questa 
costel^ione opposta alla Libra , gli mostrava che il Sole 
per la stessa ragione e per l’ ordine Stesso , tramontava 
e dispariva còu la Libra . 

Allorché essi vedevano , allo awicinamentò del giór- 
no , nel centi’O del Cielo , e ad una uguale distanza del 
punto ove sorge e tramonta il Sole, la più bella stella del 
Leone , comprendevano agevolmente che il Sole gli era 
al di sopra lontano di tre segni , e che dal suo anda- 
mento veniva rinculato, da un quarto del suo cammino 
verso r oriente ; così , senza vedere le stelle , che il Sole 
nascondeva col suo splendore , giudicavano con sicurezza 
che esso era nel Toro . « È in due mesi , potevano al- 
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« -lor^ ,es$i;dire., chq av^piPiU.più lungo giomp,,.» 

;* jE^s; pp^py,^o dall’ apparei^ jdi |pna/ sok Costella- 
?ionp , , o n^l centro .del Ciclo , o ^ 

r occasOjj jà‘r^ tpfto ove, «era ,il jSole , quanto..,!’ anno 
era avanzato, ^ di. quale j travaglio egli ^ era tempo di, oc<- 
ouparsi .. I[n0,5,tri Pastori, ed i nostri Agricoltoii rego- 
lano, , le. lorp _cq)era^ipqi si^ di, questi medesimi .principi , 

' Se in .oggi, pontinua lo stesso,, au;t9re, noi, noni pos- 
siamo determinare la .distanzp, di ; up,^ ,cpstella^Ìonc ,al So- 
le , ciò ! avviene j, percliè sappjf^mo., leggeiTe e scrivere; ed 
ì primi uomini ,iimancando <di.<tm -tale, vantaggio., legge- 
vano nel Ciélo^ Ai nostri tempi un tale sapere fa dispen- 
sare la maggior parte degli, .uomipi> d^ cercare negli, astri 
r avvertimento de’ loro travagli e 1 ’ ordine dell’ anno . 

Allorché il Sole entra nel segno di Leone , si vede 
sul mattino , avanti 1 ’ aurora , la bella stella della Cani- 
cola ; infallibile ,?,egno del tempo in cui il Nilo ..fa i suoi 
diripamentl., jEss^,,preycpiva gli Egiziani di ritirarsi sulle 
alture; di far. pt’OvisioBÌ 'di vivm ; !■& di garentirsi delle 
inondazioni^. 'Qnfestd ' stella sembrava loro fare le funzioni 
del cane, il quale avverte l’uomo del ’ pericolo , e veglia 
incessautcynente, alia spa ponservazione éd al suo interesse. 
Fu chiamata \Canicola dalla voce latina che . significa pic- 
colo cane. ’-i- 

Tutte de èostéllazioni e tutti i pianeti furono ‘ pre- 
sentati e scolpiti sótto la figura di quei nomi che rice- 
vuto avevano. H grande interesse di questi pastori asteo- 
nomi era di conoscere il ritorno e la durata del vento 
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Etdsia '('li‘)'\-c}ie"*Àimùfcc^iàVa ‘i 'vajlori in’ 'Eliòpià 
soÉà'ndi^ dal Noi'fl 'al ‘Meiiiògibrno ^càgioriàì^à stdìk fine 
della Pkmavera lé''?ilonaàkiynì ; é dl-'còbòyé^é' aridòrar 
il ritoTnò'yèllVeWo'dél Sud l,'^ché^'fiiciiita‘và'‘^d alfrèttaW 
ìò'sdóló‘'dt;lfe ‘acrpie Wi^so'' it lilcdltì^ra^ , '«lUin. 

Ma ’ 'corìiè '■ ^ di jil'rtgere l\àppréskntKi’é’ ' fl Vpito '? ! 'A 

talel'eftijttb ‘si ''scdlSè' 11» ‘"fl^ra'’ di -ufi" Uccèlli'. splai*^ 
rè (!11')'‘‘ éhb stendé-lé' siik^ rilk ^arda'ridò-vè^rsò 

rinndvfiile'lé^^dé pmne’al ‘tìtdrHIni 'flé’ cblotl; 
ifu dipinto» ó scòlpUtì’ ,*^ e' sltiitìttì 'néi- Tetnpj‘ e‘ 'ri^le 
t>ii<iliÌ pi«?^*peóméi»skttbòlo etìvWHimcnto^'d vento. 
Nord 'al RlézrogiOtìftO' .J 'La ' inibòla ('C*)^ 
«Gl* viene dall’ Etìojiia'' ‘per tióvare i vertniccipli mel Ifango 

Iiiil’)lllil-1 I/Zii i 

Ir'!' fi 'ij I ) ;■)]<(<• i: A 

, < ioiur. '1 tjUiivr, , onlllr.in 

.!i/- !i 


•In/ .■* , * » .t \ l i.’ ‘ <■ 


-un J ».n >L* iii-'i’ : 

'*''*( 'a ^ Vra*^' venti ■’annlv'erearj' si . 
antÌe1iÌ‘'’thy'so»io’ distinti tra pel 'iainpÒVIa- durttà „0 la 

Greci» ,''>T<-»ciav MacetW ; e i-j Arcipelago co.rtàfr 
ciaiia ikìe Luglio e .ipirano, 4d.igetteril>rÌone,.pBj:;4^ gìWri 

riofr^apo M 

^a'rl.nna nel ten>po ‘stesso . spirano il Levante e V Ostro . In Spa- 


Wn^^il 1:»iva,;tc .'V^’Nl'poli '.1 Pon’entf da Giugno a tutto Agosto , 
*dal\iii(!KZÓ(ìi Sino a' 2 V’ ÒÌ^‘. Alle' bobéhè 'del Nilo ìé 'Etésie Sono.x 
venti settentrionali , che vengono costantemente alle 9 d^l tpattp 
nt,„ Ip.QlifBda , j d, e . ritornano 

peni anno a Settembre, c;durauo per tutt^ >1 

, ' Vb )’urt,dÌ r^i^^^ eil^e la •,prT*K“." r 

’ n. .^c’) Àfctella 'poto piU i- grande. di un i aiHrlo ,1 dia ha la cre- 
sta in capo , di color ccnericio con alcune strisce di bianco i sog- 
giorna iu luoghi fecciosi , c si pasce di cose lorde . Il iraduUove. 
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prezioso, che il 'Nilo lascia rientrando!' nel suo letto, fu 
dipinta e scolpita come Simbolo del ritorno de* venti del 
Meziogiorno . 

Ogni Coslellazione veniva offerta agli occhi del pò- 
polo nel suo mese rispettivo sotto la figura del nome , 
che le si era dato , e con questa scrittura simbolica egli 
veiuva istruito di tutte le varietà , di tutti gli ayverti- 
menti , che gli erano utili , e di tutti i travagli che do- 
veansi esegxure . ‘ 

La Cosmografia , da quanto si è 'detto , si deve* ri- 
guardare come la madre di tutte le scienze . 

. ■ '‘li 

LEZIONE XVI. ’ ' '' , 

.i) l ' i 

Dei Coluri . , , . 

I Coluri sono pure due gran circoli della Sfera ar-' 
miliare, che si tagliano perpendicolarmente a’ ‘due ‘poli ' 
del Mondo, e tagliano 1’ Ecclittica in due partì “uguali;*^ 
r imo la taglia a’segni di Ariete e della Libra , segni ove‘ 
succedono gli equinofj , per cui si ha chiamato Colum 
4<gli equinozi , e 1’ altro la taglia a’ segni di Cancro e 
di Capricorno, ove accadono i Solstizj , per cui ’fii chià^ 
mato Coluro de Solstizj . ^ 

Questi due circoli servono a distinguere le stagioni 
ipjperciocchè tanto l’uno che l’ altro dividono U' cammini’ 
no del Sole in quattro partii che f^ano le' Ubitì4* 
quattro stagioni . in ' - '.ii > .i ■ vi 

Si è dato a questi due circoli il nontie ’dildóÀW che ' 
significa tagliati 0 mutilati , forse a ’càgìbke ’ degl’ ' mtagli ’ 

s 

r 


1 
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che in essi si fanno per smtencre tutti gli altri circoli 
che vi si legano trasversalmente. 


. . . , LEZIONE XVn. 

. • I • : * * 

, .... ‘ . ' ' 

He' piccoli Circoli della Sfera . 

- 1 j 

Abbiamo osservato c)ie, i quattro piccoli circoli della 
Sfera erano cosi chiamati perchè non passano pel suo 
centro , e non la dividano in due parti uguali . Ripetia- 
mo il nome di cpiesti quattro piccoli circoli, e spieghiamo- 
ne le proprietà . 

D circolo polare artico determina la estenzione della 
Zona glaciale Settentrionale , e tutti i paesi che sono al 
di sopra di questo circolo sono in questa Zona . Esso ta- 
glia la Sfera al aS.” grado e mezzo dal polo artico, o al- 
trimenti, ^al . 67 ,.° grado circa di latitudine Settentrionale. 
Si chianta polare perchè viene disegnato dall’asse dell’ 
Ecclittica verso il • polo , e dicesi artico dalla parola latina 
y/rctoj , nome che gli ;en,tichi diedero alla stella del Nox’d, 
in oggj chiamata Orsa minore . 

Questa .stella , avanti la invenzione della bussola, 
\ guidava -i navigatori i quali la chiamarono Arctos , e 

come essa è vicinissima al polo, da cui mai si allontana, 
il polo fu chiamato . artico j e per 1 ’ uguale ragione il cir- 
colo che si tracciò ;a <b3ì gradi e mezzo al di sotto fu 
chiamj^to Circolo polare artico. 

L’ altro piccolo circolo pure tracciato a a3 gradi e 
mezzo dal .polo ^d^llo emisfero australe , determina la e- 
stenzione f della Zon^ glaciale., meridionale. Si chiama Cir- 
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colo potare àwfar/zVb péì’cliè è opposto a/ Circo/o polare 
Artico. ' ’ ; ' ' . 

• I 1 1 ‘if . ■ r . ' l • ■ ■ * ( ■ f t ■ ■ j ^ t I ! , 

■ ' 'LEZIONE' xvm.-- '• ^ 

’ ‘ ' ite' Tropici . * 

. . .. 1 . ■ ..i T .. 

Là parota ' TVó^Jcó ' si^ificà ' Hioi-ho . Gli antichi a- ^ 
vendo conosciuto ,' 'come si è d^ttó j'^^chè' il Sole non pas- 
sava più oltre 'che la ’còstéllhiìone di Cahcro’e di Capri- 
corno, immà^naroiio due circbli* o due' barriere che 
tn-niinavano ■ il corso annuo' 'del’ Solé . ^Questi due òircoli • 
ebbero il nome delle dite 'costellaziom ,' nfeUe 'quali il Sòie ' 
si •ferma . Quello della jiarte' settentriohalè'fii chiadiàto 
Tropico di 'CàncrO , pèrche ’eSSO toCca questa cOStéllkzlo- 
ne 5 e si chiamò, pólla medesima ragióne, ' rro^feo di Ca- 
pricorno quello della parte meridionale'.' '* i; » ■ : ? 

’ Questi due pìccoli circoli paralleli all’' Equàtorè ne 

sono ognimo lontano di u3 gradi e mezzo , per cohse- ' 

gitenza di altrerttanlà dktatòa che i circoli polari lo sono > 

ila’ j)oli , e terminando la carriera del Sole determinano 

r estenzione della Zona torrida i • • ■ 

, \ 

V \ f>l V * ■ . . 

LEZIONE XIX. 

Delle Zone. ' 

La parola Zona significa Fascia o Centura , ed è 
ancora costume d’ interpetrarla come uno spazio , o por- 
zione della Sfera . I due cii’coli polari ed i due Tropici , 
di cui abbiamo parlato , dividono la Sfera in cinque Zo- 
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ne ; due dicons! glaciali , due temperate , ed una torrida» 

Lo spazio compreso fra i poli del Mondo ed i cir- 
coli polari , forma le due Zone fredde , o glaciali , per- 
chè r aria vi è estremamente fredda , ed il diaccio non 
si liquefò mai . 

Frattanto lo spazio eh’ ewi , dopo i circoli polari si- 
, no a’ Tropici , forma le Zone temperate , l’ una setten- 
trionale , r altra maridionale . Si chiamano Zone tempe- 
rate , perchè l’.aria vi è temperata , cioè a .dire, che il 
freddo ed il, caldo non vi sono mai eccessivi . 

In One la Zona torrida , è dove il Sole domina , 
cioè lo spazio compreso fra i due Tropici . Questa Zona 
è cosi chiamata perchè il Sole vi lancia i suoi raggi per- 
pendicolarmente , ed eccessivamente riscalda 1' atmosfera . 

La natura non è bella che nelle Zone temperate } 
grossolana e selvaggia nelle glaciali j e insopportabile e 
feroce sotto il fuoco dell' Equatore . 

Tutti i circoli della, Sfera, de' quali abbiamo dato 
la spiega , sono segnati sul Globo terrestre , per mostrar- 
ci i rapporti che vi ha tra il , Cielo e la Terra ; per 
guidarci ne’ viaggi , e per insegnarci la situazione di 
. tutti i paesi del Mondo. I circoli della Sfera dunque di- 
vidono il Globo in Zone , in Climi , ed in Gradi . 

. . ’ ' 

LEZIONE XX» 

/ 

/ 

Dé Climi . 

Quello che sì è detto delle Zone deve presso a poco 
intendeni de’Clixni, mentre un Clima pnò &sere conside- 
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Irato! cóme’ Unà piccola Zòna , poiché e«o é uix spazio 
compreso fra 'due c(ircoli paralleli all’ Equatore , lalla e- 
‘stremitA del quale il giorno è più lungo i d’ima mczz’,ora. 

I Climi non sono dunque che le aumentazioni successive 
<le’ giorni , dall’ Equatore sino a’ pòli ( a ) . i . , . 

, ' Fintanto che si dimorerà . sotto 1’ Equatóre , suppo- 
niamo a , Qtiito capitale del Pei'ù , ò ^ all’ Isola $. ,Tom- 
mdso iu Àifrica, 0 a Sumatra in 'Asia, non si vedi'à ; du- 
rare il giox'no più; di dodici; óre ; ma se abbandonando 
la linea equinoziale Si, avanza di qualche, ,<grado versoi i 
^M>11 , si Vedrà che il più lungo giorno dell’ anno sarà di 
dodici ore e mezzo . Allora sareino d’ tma mezz’ ora sotto 
il primo Clima . 

Se si sale sino a Madrid capitale della Spagna, a 
4o. gradi e 2 5 minuti di latitudine settenteionale , si ve- 
'drà , dopo avere osservato il .più, lungò giorno dell’ amio 
essere di quindici ore , di trovarsi d’ una mezz’ ora stitto 
il sesto Clima. , . . .,f :! 

Se si va a Nantes , o a 4? gradi, e mezzo della la- 
titudine stessa , troveremo che il più ItingO giorno é di 
sedici ore, c si saprà di essere, sotto l’ Ottavo Clima.' ■ 

Vi sono ventiquattro Climi d’ ore,; o di mezze ore , 
^ihe si estendono dall’ Equatore sino a’ circoli polari. Sai- 
.gbiamo in quel pimto sino a Toi'ùo città' 'della Botuia 


■<i I. 1 i i> t Il ■ ■ 
. .! 



( a ) Sono' chiamati Climi dalla voice 'greca clic si'gnilìÀ iticli- 
naziuue. Gli antichi Geografi dividevano ancóra il. Globo iu Climi. 
Il traduttore . ;a i';,l • j.ii. 


Digitized by Coogle 



( 4o ) 

in Svezia al 67.** grado di latitudine , e là il più lungo 
giorno sarà di ventiquattr' ore , e per conseguenza sa- 
remo sotto il circolo polare artico , e sotto l' ùltimo CU- 
ma d’ ora . 

Avvi sei Climi di mese , i quali si estendono dopo 
i CÙNx>li polari sino a' Poli . Salgliiamo di qualche grado 
sopra il Circolo polare', vi troveremo che il più lungo 
giorno é d'un mese; in somma se saliremo sino al Po> 
lo , avremo un giorno di sei mesi , < ed una notte ugual- 
mente di sei mesi . Tatto quello che si è detto sarà più 
chiaramente spiegato parlando del movimento degli astri 
e della posizióne della Sfera . 

LEZIONE XXI. 

>. De sgradì di Latitudine . 

H grado di latitudine , può essere comparato al Cli- 
ma come il Clima alla Zona . 

Un grado di latitudine ‘è un spazio di venticinque 
leghe compreso fra due circoli paralleli all’ Equatore e 
la latitudine d’ un luogo è la distanza dell’ Equatore ver- 
so i poli ; e siccome si conta sul Meridiano , la latitu- 
dine d’ tm! luogo l’arco del Meridiano compreso fra 
r Equatore ed il luogo proposte . 

Da ciò si comprende bene, che più l’arco del Me- 
ridiano sarà grande fra l’ Equatore ed un luogo propo- 
sto , più questo luogo sarà vicino a’ poli ; meno che ei 
sarà grande più il luogo sarà vicino all’ Equatore . 

Dopo di tali osservazioni, conosciamo che un grado 
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di latitudine ci allontana di venticinque leghe comuni dal- 
r Equatore ( a ) . Nantes è al 47 -" grado e mezzo di lati- 
tudine settentrionale ; che moltiplicati per a 5 , si vede 
che questa città è lontana 1,287 leghe e mezzo dall’ E- 
quatore . > i : - ■ ' , s 

Noi possiamo duncpie conoscere di quante leghe 
è la circcmferenza della Terra . Sappiamo che il Meri- 
diano ne & tutto il suo >giro , poiché é un gran cir- 
colo . Esso è diviso in 36 o gradi , ' i quali moltiplicati 
per a 5 danno 9,000 leghe per la cii'confereuza della 
Terra . v ) 

' Ecco il primo vantaggio che risulta dalla conoscen- 
za della latitudine . Essa dà anche il modo di salire il 
Globo orizzontalmente per un luogo 5 di ' determmare 1 ’ 
Orizzonte per rispondere alle qnistioni che si possono fa- 
re sull’ora attuale, sul levarsi ed il tramontare del Sole 
per questo stesso luogo , e sulla lunghezza de’ giorni e 
delle notti . 

Tutte queste quistioni saranno sciolte nel Capitolo 
de’ nostri Problemi . Piàa però di tei’iniuare questo arti- 
colo osserviamo cbe se i gradi di latitudine sono di z5 
leghe cornimi, ciò è perchè sono calcolati sul Mei’idiano, 
il quale essendo gran circolo , e passando pel centi*o 
della Sfera la divide in gradi uguali: non. è cosi però 
de' gradi di longitudine, di cui ora già pai’leremo . 



f 

( a) li dire a 5 leghe comuni di Francia , o 60 miglia geogra- 
fiche è Io stesso . Il traduttore . 
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LEZI O.N E XXU. 


De' gradi di Longitudine ; 

■ ■ ’ ■ , .1 ■ 

La longitudine è la distanza del primo Meridiano 
al Meridiano d' un luogo . Essa si conta da' gradi dell' 
Equatoi’e andando sempi'e verso 1'. Oriente • Il nostro 
primo Meridiano è Gssato a Parigi » Or 1' arco dell' E- 
quatore compreso fra Parigl i ed uri luogo qualuncpie ne 
determinerà la longitudine. Più che una città àvrà gradì 
di longitudine , più essa sarà situata verso 1' Oriente . 

È un uso universale 1 di non contare , che una pro- 
gressione di longitudine orientale sino a 36oi gradi , i 
quali fanno intanto il giro del Mondo. Percdìè non aver 
diviso la circonferenza in latitudine orleritale ed in longi- 
tudine c>ccidentale? Ciò è quello che andiamo a spiegare. 

Gli anticlù non prosumevano di esservi iln Mondo 
dietro il vasto Oceano , perciò i loro più lunghi viaggi 
erano sempre diretti in Oliente Questi viaggi , che era- 
no di lunghezza , o di longitudine si calcolavano su i 
gradi dell' Equatore . Allora 1' arco dell’ Equatore che 
essi ti'acciavano era il suo grado ^ di longitudine per ogni 
luogo . 

Se però viaggiavano verso i polì , i loro Viaggi er- 
rano di largezza , o di latitudine , e contavano la di- 
stanza dell’ Equatore sul Meridiano ; similmente 1’ arco 
del Meridiano , eh’ essi disegnavano , era il loro grado 
di latitudine per ogni luogo . 

Da’ gradi di longitudine si può sapere quanto leghe 
vi sono da una città ad im altm situata all’Est o aU’Owest. 
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Questa misura però non può essere esatta die sotto l’ E- 
quatore, il quale essendo un gran Cii*colo, divide la lon- 
gitudine in gi’adi uguali , ognuno di a 5 leghe . Sotto i 
Tropici I gradi di longitudine sono già diminuiti di mol- 
to, e diminuiscono sempre a misura che si avvicinano ai 

Se la conoscenza della longitudine si può impiegare 
per ddurre i gradi in leghe , ciò non può eseguirsi che 
per mezzo delle tavole, su le cpiali si è indicala la dimi- 
nuzione successiva de' gradi, avanzando versoi poli . Ci ba- 
sta dunque qui sapere che sotto l’Equatoi'o i gradi di lon- 
gitudine sono di a5 leghe comuni ; al 20.“ grado di di- 
stanza dell'Equatore sono di ventidue leghe; al 3o.° gra- 
do di ventuna lega; al 4o.” di diciotto; al 5o.° di quin- 
dici ; al 60.“ di dodici , di cinque leghe all' 80.“ e non 
avvene al 90.“ grado, cioè sotto il polo. Per tale ragio- 
ne r Orsa minore , o la stella polare : avendo una picco- 
la orbita a percorrere sembra di non mai muoversi . 

ir maggior vantaggio , che si ricava dalia conoscen- 
za di questi gradi consiste a ridurli in tempo . Quindici 
gradi deU' Equatore scorsi sotto il Meridiano comune , 
vogliono sessanta minuti , o un' ora . Per conseguenza o- 
gni grado vale quattro minuti , perchè il quindici in s('s- 
santa entra quattio volte . I ^ 3o gradi di longitudine o- 
rientale che vi sono fra Parigi e Costantinopoli si ridu- 
cono a due ore, dunque si vede che Costantinopoli è più . 
orientale di Parigi . Quando sono due ore della sera a 
Costantinopoli { a ) , in Parigi è mezzodì . 

r 

<a) S' iatendooo due ore pometidlane . Il traduttore . 




/ 


Digilized by Google 



( 44 ) 

Noi andiamo susseguentemente ad insegnare, la ma- 
niera di sciogliere tutti questi Problemi . 

^ i , 

LEZIONE XXIII. 

Settimana di tre Giovedì. 

Quantunque nell’ ultima nostra lezione si è detto che 
i gradi di longitudine si contaTano andando sempre verso 
r Grinte fino a 36o gradi , ciò non ostante la maniera 
di contare i gradi per longitudine orientale e per longi- 
tudine occidentale è generalmente in oggi ricevuta ; ma 
ciò è la medesima cosa, purché si spieghi . Quibec , ca- 
pitale del Canada , è al 367 .® grado di longitudine; or è 

10 stesso il dire che Quibec è al 53.“ grado di longitudine 
occidentale . 

Questa differenza fra la longitudine orientale e la 
longitudine occidentale rammenta qui una particolarità 
assai curiosa , la quale ha qualche volta cagionato non 
]X)co sorpresa . Abbiamo osservato che quindici gradi 
dell’ Equatox-e scorsi sotto il Meridiano davano un^ ora 5 
dunque a quindici gradi di longitudine orientale di Nan- 
tes sarà mezzodì , mentre a Nantes non saranno che 
undici ore antimeridiane . Similmente a quindici gradi 
di longitudine occidentale di Nantes non saranno che un- 
dici ore , mentre a Nantes sarà mezzodì . ' Questo 
ragionamento dimostra che per la longitudine Orientale 

11 giorno si avanza di un’ ora di quindici in qmndici 
gi’adi , e che p(;r la longitudine occidentale il giorno ^ 
in ugual guisa , ritarda di un’ ora di qubidici in quin i 
dici gradi . 
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Supponiamo duncjiie che oggi Giovedì, due viaggia- 
tori partono dal porto di Nantes per fare il giro del 
Mondo , uno per 1’ oriente , l’altro per l’ Occidente. 
Quando colui che va nell’ oriente sarà giunto al 90.® gra- 
do di longitudine , cioè a dire, al quarto del suo viag- 
gio , egli conterà sei ore pomeridiane , nel tempo che a 
Nantes non è che mezzodì . 11 medesimo viaggiatore 
amvato al 180.° grado, cioè alla metà del suo camino , 
conterà dodici ore della notte , o mezza notte , quan- 
do nella detta città non sarà che mezzodi . Finalmente 
terminerà 1’ altra metà del suo viaggio cioè , 1’ altra 
metà della circonferenza , e giugnerà a Nantes , ciò che 
là 3t)o gradi j allora egli conterà vcnliquattr’ ore di più, 
o im giorno . Ora egli avrà Venerdì quando a Nantes 
sarà Giovedì , ed il suo Giovedì è il mercoledì di 
Nantes. Al contrarlo l’altro nostro viaggiatore, il qiiale 
ha fatto il medesimo giro , andando verso ’ 1’ occidente , 
al suo arrivo conta ventiquatti'’ ore , o un giorno di me- 
no . Egli dunque conterà Giovedì quando per i suoi com- 
jiatrioti sarà venerdì . 

I due nostri viaggiatori, ed i loro compatrioti chla- 
merauuo Giovedì tre giorni differenti della settimana 5 
ed ecco cosa si deve intendere per la settimana di ire 
Giovedì . " 

Recò tosto sorpresa vedere de’ viaggiatori , i quali 
dopo di aver fatto il giro del Globo , gli uni per l’ Est 
e gli alti'i peli’ Owest, contassero i giorni differentemante 
da coloro che erano rimasti nel paese ; ma i Geografi a- 
vendovi latto attenzione , si avvidero che unà tale diffe- 
renza doveva necessariamente trovai’si . 
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LEZIONE XXIV. 

, Di altri Circoli , tanto graiuli che piccoli . 

Si hanno immaginato nel Cielo ancora degli altri 
^iircoli , tanto grandi che piccoli rappresentati sul Glo- 
bo , ma che non si hanno aggiunto alla Sfera per evi- 
tarne la confusione . 

I grandi , che chiamansi Verticali servono per os- 
servare le altezze , poiché 1’ altezza d’ un astro al di so- 
pra deir Oi’izzonte , altro non è che 1’ arco del Verticale 
compreso fra l’ astro e 1’ Orizzonte . Ora il verticale di 
un' astro è un gran circolo , il quale partendo dallo Ze- 
nit discende perpendicolarmente all' Orizzonte , e passa 
pel centro dell’ astro . 

Altrove abbiamo spiegato cosa sia lo 2^nit ed il 
Nadir ; ora chiamiamo verticale qualunque cix’colo die 
passerà da qualsisia parte per questi due pnnti . I ver- 
ticali servono ancora per determinare l’ Azzimut degli 
astri . 

L’ Azzimut d’ un astro è T arco dell’ Orizzonte con- 
tato dopo il Meridiano, cioè a dire dopo del vero Nord 
e del vero Sud dell’ Orizzonte , sino al Circolo verticale, 
che passa pel centro dell’ astro . Un Problema sciolto a 
questo effetto ci farà tutto meglio comprendere . 

I Circoli di declinazione , che passano pe’ poli del 
Mondo , tagliano per conseguenza 1’ Equatore ad angoli 
retti ; si chiamano cosi perchè servono a misurare la de- 
clinazione degli astri , eh’ è l’ arco di declinazione com- 
preso fra r astro e 1’ Equatore . 
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- {>as«ano p^i- itpol^ dfll’ 

Écdfitìica’, tkgUandcila perpendicolaf njtenfe, soi» cosi chia- 
iiiati''perchè ’sesrvooo'a misuiare la latitudine degli astri, 
th’ è’ 1* yt’cci del 1 circolo di' latittidirie , compreso fra 1 a- 
%trò è r Ecclittica; Ossèrviaiiio, qui clie ,il ^ple,; non sor- 
4 éhdo' In^ dallf Ecclittica , nPP P'^ò av^re ne^ latitudine 

iorédld , ùè 'latitudine >1 ausatale , , ,, r.. -! l'i. .r .> i 

:n' >ili piccoli «ir còli paralleUii ^’ Qri^fop te , tanto, al di 

M)^rfc‘cl«' al 4i' sotto' sono gli Abmmn-tdrat , Essi sono 
•àltrettento' più piccoli quanto lontani (Sopo dall Orizzonte. 

• •imii QaeBti circoli.' serironò a segnare tutt i punti del 
'Cièlo ^l*cbe' hanno la medesima altezza» o nn medesimo 
-abbassamento jl’W dire ichèl due,' stelle sono sul medesi- 
•ttitl Àlmucaiitarat ,' O'dine cb’esse bauno ima, medesima 
‘tilte%za v'si' èida 'slessantosa . ,U ' > . > 

' ■• '•■■iJSi >cliiarhano di ■ iUclUifizione ^ o semplice- 
-nìeùlfe’^lPttrà/^eù' ^ i piccedii circoli paralleli all’Equatore, 
-ebe de stelle ì sembrano di descrivere con la loro giorna- 
‘liera’ rivolueioiDB intorno al «polo. Ogni punto del Cielo, 
situato al di sopra dell’ Equatore, descrive uu parallelo, 
*la’di cui grandezza diminuisce a misura ebe questo pun- 
' to'"é 'pm lontano dall’ Equatore , , 

- >/' dSe il parallelo, ebe descrive la stella è tutto |Intei’o 
al’^ sopra, dell’ Orizzonte, si vedrà due volte al giorno 
' .passare al Meridiano j ma^ se il parallelo., dePe Sfera, si 
trova di non avere che imà piccola porzione al di sopra 
dell’Orizzonte, la stella non si vedrà che durante una 
parte del tempo delle voftliqualU’ ore . 

I Tropici ed i Circoli polari sono paralleli fra di 

loro . 
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La differenza fra i ^andt e piccoli circoli della Sfe- 
ra è , che i piani de’ primi passano tutti pel centro di 
essa , tagliandola in due parti uguali , mentre gli, ^ultimi 
tagliano la' Sfera in due segmeiUi , de' quali 1’ uno] è più 
piccolo, l’altro è più grande. Un’altra diffì^Uza che 
si deve ancora osservare fra i grandi e piccoli ciripli., 
si è che un gran circolo taglia necessariamente tutti gli 
alhù gran drcoli in due parti uguali , in ircce che un 
piccolo circolo è sovente tagliato da un grande > in-, due 
pai-ti ineguali l Si può ciò facilmente comprendere se si 
considera che due grandi circoli , avendo ciascheduno 
il loro centro nel centro della Sfera , il piano, dell’ ttuo 
passa pel centro dell’ altro . Essi hanno dunque un dia- 
metro comune che si chiama la comune sezione dei loro 
due piani . Or , egli è della natura d’ un . diametro di 
tagliare il circolo in due parti uguali , ed al contrario 
' Un j)iccolo circolo , essendo lontano dal centro del Glo- 
bo , può , non solamente esser tagliato in due parti ine- 
guali , ma anclie non esserlo affatto da un gran circolo 
dello stesso Globo . * i . . . . 

Si chiamano Cìrcoli di 'longitudine i. piccoli, circoli 
che sono paralleli all’ Ecclittica . È su di < essi , che si 
misura la longitudine degli astri , che è 1’ arco dell’ Ec- 
clittica compreso fra il primo punto di Ariete ed il cir- 
colo di latitudine, il quale passa pel centro -dell’astro. 

' -. 11 .: 1 




Digitized by Coogle 


( 49 ) 

C A'P I T OL O ’ S E C O N D O. ' 


I j 


MM(. 




..I 


i . ;:!■ ‘ 

ino:'.',!* «I , t 


;*»n: < •!» . . . 


LEZIONE PIÌ’?MA, 

I , i|i' i.\ !i( i> r.i'j I . ' 

Del movimchtg"dcgli Astri:, 

.» 'i';' ItTi • .j: .'1 / 1 / ■ . 

I -I )! I 'l'vSlf-; / ■ i)' 1 .i. I . 


: 1 . 
: I 


Il Gelo, che dopo di 'un tal sistejjtó gli^a Intieramen- 
te da oriente in occidente in ventiquattr’ofc intorno alla- 
Terra , seco condace gli -astii i»d i pianeti . Il Sole , la 
Luna , lo stelle sono duucjuc obbligati , da questo movi- 
mento che li trasporto , di descriverci ' de’ ' semi-circoli 
dilli ni e notturni, apparendoli mattino sopra l’Orizzonte 
e 'disparendone al di sotto la’ sera’ .’ QìieSto' andamento 
diurno e notturno si chiama movlmeidc» glomali'To'. Frat- 
tanto vi hanno delle ’ stelle che quantùnque ^subissero lo' 
stesso movimento, non traCcianò^ de* sèmi-iircoli 'liotturinj^ 
cioè, esse non''tratùo'ntiÌTib ' mal pér"nòi j "‘pòiché non* 
discendono sotto fl ■ nioStUò' Óiìzzòniè Tali ” sonq'‘F 
Orsa minore, o /«' ;''il'‘j^^ 
maggiore , Cefea , Cassiopea éd ' itrt ''^kn ‘"immero 'df 
stelle di molte altre costellàzfo'iii*'. r‘circ5li'*yie^ ‘esse fle-^ 
scrivono , essendo , 'come dbbiamd'^òss^rV^tòV' ti^po ^ 
coli per esser ' tagliati dal ncUm okmnte',*‘'tì sf che* 
elle non tramontano mai pèr Wi’,' e*’ùoi non ‘kaWhyàm^^ 
di scoprh-le tutte le flotti Vi Si p(«kbBerb''iS?milk™ v'è-? 
dere anche in pieho '^‘«rnól'se liì’iórò luce hon^vèm^è^ 
taucellata dallo 'spléudbk del Sóle V “““'i 
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Qiidlep le q^ali si ^vvicipano a’ Tropici,^ parimenti 
pile le altre , le quali passano sotto 1' Equatore , come 
le Costellazioni dello Zodiaco , la Luna , il Sole ec. 
spl^4aIK> e tramontano incessantemente, perciocché i cir- 
coli che questi astri , delineano spi^p ^divisi dall’ Orizzonte 
in due semi-circoli più o meno grandi , l’ nno diurno e 
r altro notturno . Da ciò ne , segue , che coloro i quali 
ahitanp sotto l’ Equatore vedono intorno di loro girare 
totto il Cielo nello spazio di ventiquattr’ ore . Pai'liamo 
|»erò del movimento, particolai-ei degli astri .i! . . i ' • 


LEZI ONE n. .. . . . 

» 

Del movimento proprio degli astri . 

l 

Le stelle fìsse , come i pianeti, girano dunque da o- 
^nte in occidente contro il loro movimento proprio , o 
particolare. H Circolo, che il Cielo in ventiquattr’ ore fa 
Ipro descrivere intorno alla, Terra , ,è il loro inovimeuto 
diurno, ma pel loro movimento pnoprio, o annuo, esse gi- 
rano da occidente in oriente, ed. è per tei? movimento che 
ogni giorno cangiano di situazione nel Cielo, aliine di per- 
correre la loro rispettiva orbita, la quale è più, o.nieno gran- 
de., essendo in ra^one del cenb’o alla di-conferenza che 
esce descrivono. Ecco dunque: perche la Lnna , la di cui 
orhita nop è grande , fa la sua rivoluzione in ventisette 
giqmi , sette ore , ed, alcuni minuti, o per meglio dire, 
cìie in td tenppp riviene. a ^ quel medesimo punto del 
Cielo • che aveva lasciato . Mercurio , mette ottantesette 
giorni e yenUtre pre j Yenere^ due cento ventiquattro 
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giorni' e :dieciasiclte ore-, il Sole^ ara anno ed alcrnid ore; 
Marte, lin . annoi ti'ecento vontnno gioriio; c Veiitlti-e dre; 
Giovei undici anni comuni , e trecento sedici giorni ; 
turiio, venlinove anni, é cento sessaxttadue giórni ; i Hcr-^. 
schei, oltantatjuafti'o' anni . I ■ , ; < o 

Presentemente noi vediamo (juesli pianéti óra al Njoi^ 
deir ICccliitica y ora al Mezzogiórno, ciò che Va<fìnO'ad 
«Ilo , o nove gradi ; -quel che 'prova che le orliite pla*^ 
netarie non < sono ; nel piano dell’ EccUttica , ma che soap 
ad essa inclinate. r > : . a h] > > ó .-.f' ! : i ì 

' ' ■ ■ ' ^ r 

• I LEZIONE in. . .i -p 

■■ . -- 

Distinzione delle stelle Jisse c de’ Pianeti . 

* , . 1 V t 

• » . • ‘ t I. 

Dopo il sistema di Tolomeo ahhlamo conosciuto 
nel nosh-o Universo dellé stelle Csse'c delle stelle erranti, 
o p aneti . Noi chiamiamo Stelle Jisse le prime , perchè 
sembrano di sempre con^rvare j le ime riguardo alle 
altz-e , la medesima situazione . Coiichiudiamo da, ciò' 
che esse siono nel inédtóimo verticale, o per meglio dire, 
che nou si allontanano giaminai dallo stesso Meridiano , 
sia che desse descrivono degli Almucantaral più o meno 
grandi . i! ..... 

Si chiamano. erranti i: pianeti, la Luna, JMer- 
riii'Io, \eaere, il Sok;, Marte ,. Giove Saturno jier* 
che quest astri non conservano mai una posizione dirotta, 
nè fra di Imo , nè a riguardo degli altri ; di modo che 
nelle loro risjjetlive rivoluzioni senilirano di sempre avan- 
zare , o retrocedere gli uni rrspeitó agli altri. - 

s 
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I pianeti sono qpalche volta più brillanti die le 
stelle f ma di una luce tranquilla e senza scintiUazione , 
salvo forse Venere , mentre che le stelle fisse spargono 
un lume lampeggiante e vivo , la di cut scintillazione , 

0 specie di vibrazione , annunzia che le stelle sono de' 
corpi ' luminosi da se stessi , specie di Soli , che sola* 
mente la distanza fii a noi comparire si piccole.' Daltron- 
de osserviamo che fra le dodici costellazioni dello 2^dia* 
co y ove sono ristretti i pianeti , non vi sono che quat- 
tro stelle della prima grandezza , cioè Aldebaran , Re- 
golo , la Spiga , e Antarès ( a ) , lo splendore delle 
quali molto avvicina a quello de' pianeti . Ecco ciò che 
impareremo a distinguere . 

LEZIONE IV. 

( 

f 

Dei Movimenti del Sole . ' 

H Sole , questo padre benefico del Mondo , non 
lascia mai di venire a rischiararci ogni giorno . Tutti i 
giorni noi lo vediamo che comincia la sua carriera all’ o- 
riente e la termina all’ ocddente . Ma , osservandolo nel 
suo maestoso corso, esso, come noi vediamo, cangia regolar- 
mente d’ un giorno all’ altro i punti del suo spuntare e del 
suo tramontare , non che ripassa di anno in anno per 

1 stessi punti. D Sole ha per conseguenza due movimenti. 


(is) Questa stella si trova nel cuore dello Scorpione. U traduttore. 
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r tlho giornaliero che gli fà fare, il Cii^ ,'da oriente in 
occidente in ventiquatti*’ ore , T altro aiìnuó che esso fa 
pel suo movimento proprio , da occidente in i oriente . 
Benché questi dàe movimenti' siano fra loro bontrarj,' nul- 
la di piu facile a concepire che il di' loro’' concorso, nei 
medesimo astro. H problema sciolto a tàle ''Oggetto neUa 
susseguente lezione ce lo dimostrerà chiaramente'. ■ ■ ' 

1. 1 ■ !• .'r 

-.LEZIONE V.," 

'• ' ' l^i / • ; ; . lui ' 

PROBLÈMA *.* •- ! i‘ 

Brr ben ' 'conoscei'c il movimento glornaliérò’",’ fche il 
Cìeh) fa fare al Sole, trasportandolo ogni giorno da Orien- 
te in occidente , mettiamo i' poli ' nell’ Ch-izzónte por* 
tiamo ancora in esso il segno di Ariete, è collochiamovi il 
Sole 5 facciamo eseguire alla Sfera l’ intera ' SÀa rivohteione 
da oriente in occidente ; il Sole trasportato dal Cièlo ^ 
essendo allora posto sotto' l’ EqùatOi^ ', tntcoerà dna* linea 
parallela a questo circolo'. Ecco il suo tnoviinento' gior- 
naliero . Facciamo che la Sfera operi la' stessa ' rivoluaio- 
ne, ma che si 'dia' nel teqipo stesso una leggiera'' smped- 
sione al 'piccolo Sole , quanto lo< sfaccia '’rettogradare & 
occidente'in oriente ;< esso avrà lasciato rEqnatoiiè'y ed 
avrà disegnato un altro > cìrcolo nel grado • susseguente dell! 
Ecclittica, perchè bisogna osservare che ilmòvimcnto amiiiò 
del Sole da occidente in oriènte, nem ' si ifa' semprà' ndU' E- 
quatore , nè in un ' circblO», che siaUd'essò ' paiialleló'^ 
ma nell’ Ecclittica , ' la < quale ^ ò ■ oblicpta • ali’ Equatore' ; 
di modo che il Sole 'cangiando di' grado-' nèir'Edìttìàtv 
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cangia ógni glOmo di parallelo ;j ' allusa , ,la, : sua declina- 
zione cangia in tutti i’gionù .■ i ' . . 

' Continuando' a far girare .la Sfera da oriente, sin Oc- 
cidsntft , noi imlremo il movimento dluÉno del Sole 
trasportato daL Cielo . .Dando pòi a questo ,a$h’o in ogni 
rÌYoluzipue una leggiera impulsione,, che. gli faccia tra- 
versare un grado dell’ Eccliltica, da occidtmte iu oriente, 
allora si scorgerà il suo annuo movimento . 

Se questa operazione si continuerà' per trecento ses- 
santacinque volte scorgeremo il movimento giornaliero 
del Sole da oriente in occidente , ed il suo annuo mo- 
vimento nell’ Ecclittica da occidente in oriente ; allora 
non,'tardereinp 4 vedeido salire nel seguo di Canci'o , 
ove si fermerà sotto jl Tropica di Cancro |a’, 2 i di 
Gitano. ri Quasto sarà {/ Splstizio di Està ^ cioè il tcr- 
miafi^, p, ,lÌtpnto 4d Sole ; adora, quest' astio , descriyen- 
4 p qnesfo Tropico ,i delineeyà per noi il più, lungo 
gipriio.;,' ' , 

.. ! 'Il Sole. si vedrà incessautemente disccudere all’ Equa- 
torp sotto.. il segna di Dihra , a’ Settembre , e si ve- 
dfà . ancora , percorreve l’ Equatore, ed allora si ha l’ciyut- 
xàWfo di, Autur^o , .La linea equwiOziale V essendo tagliata 
dair,Oriaapftte in due .parti uguali, il Sole percorreudo- 
la delmeerà un I semiroercliio diurno uguale al semi-cerchio 
liottumo , cioè a dire,'cho il gioroo e la notte saralino ' 
di uguale durata . . i. . . . i . ' ! 

> I ConUaqandu questa «pei^ziPne, ; il Sole si vedrà, a’ a3 
D(icetnhl«. disceso) ah segno di' Capi’lcorno , ove ei si; feiv 
Uierà'spfto U Tropico di Capricorno ,.ed allora accade 
SaitliUf IwtruQf ed. il Sole, percorrendo questo cer- 
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cliio disegnerà il’ nostro jÀù'jnccòlo giorno, non che la 
nostra più lunga notte . 

Non lasciando di- fer - girare la Sfera da oriente in 
occidente , senza omettere la leggiera impulsione da occi- 
dente in ‘oi^Ièrité , non si vèdfà punto discendere il Sole 
più* hhs^o cK'’'^uèsto‘ 'Tropico ma si vedrà rìmóiitare 
vérso'TEquàtbrt* dno al Segno di Ariete , che aveva la- 
scialo V ìeÌ cui esso’ descriverà' di nuovo la Lineà equino- 
aiàle eh’ è f equitiodo di Primavera . 

“ Con questo meccanismo Si comprende facilmente il 
movimento giornaliero del Cielo da oriente in oòtìdente, 
ed il movimento annuo degli astri da occidente in oriente. 
11 Sole in una continua' variazione si vedrà salire e di- 
scendere incessantemente da un Tropico all’ altro e pro- 
dui’re le nostre quattro stagioni , percorrendo la obli- 
quità dell’ EccHttica •, donde non si discosta giammài . 

'■ .Facciamo adesso una giusta riflessione. L’ Ecclittìca, 
come gli altri r gran' circoli della Sfera, è divisa in 36o 
gi-adi’, ed ir Sole percorrendola impiega trecento sèsan- 
tacirique ' giorni , e sei ore' circa ; ciò avviene perchè il 
movimento del Sole nell’ Ecclittica non è ■ uniforme . Si 
è osservato che dal primo Luglio esso di mano in mano 
si accelera sino a’ 3i Dicembre , ed esso si rallenta dal 
primo Gennajo sino al primo di Luglio ; allora questo 
astro nella 'maggiore velocità descrive im grado , un mi- 
nuto , e dodici secondi , e nella minore . velocità descrive 
cinquantasette minuti , c dodici secondi . 
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/ 

.. L E ZJ-0 N,E , VI,, 

. l!' -I • i;. ' ,j 

,:i .1. ; . DegU anni bise^iU V ; : ,■ /. 

! ' ■’> I ■ ■ fi ! I -.'ì I ;■ ' I I . 

Se il Sole impiegasse esattamene 365, giorni per TU', 
e^narc allo stesso punto dell' £cclit,tica donde e$so era 
jKirtie , r anno precedente, si vedrebbero le stagioni le-, 
gate a' medesimi giorni del mese, e quasi alla stessa ora., 
Ma si è trovato , pelle osservazioni , che questo astro y 
dopo ,365 . giorni compiti non vi ei’a ancora pervenuto , 
e che ad esso mancavano 5 ore , 48 minuti , e 45 se- 
condi . , I ' ^ : 

iMIora per regolare gli anni sulle stagioni , e ren-, 
derli al .più possibile conformi , si sono raccolte e calco- 
late queste ore , e minuti sino, a foimiare un giorno^ 
il quale si è aggiunto all' anno . lo questa guisa il Sole 
trovasi in quel punto dell' Ecclittica , da cui si era par- 
tito , di modoccliè un certo numero di questi .anni d^ 
366 giorni presi insieme , é uguale al numero degli 
aulii solari , cioè al numero > delle rivoluzioni del Sole, 
neir Ecclittica . > 

< Giaxto Cesarv diresse cosi il Corso degli anni. Per 
un suo editto si contarono Ire anni di seguito ciascuno 
di 365 giorni , quali si chiamano anni comuni , ed il 
cjuai'to anno fu di 366 giorni . Questo giorno aggiunto 
al quarto anno è stato formato dal ritardo delle 5 ore , 
48 minuti , e 45 secondi , che il Sole fa per ritornare 
allo stesso punto dell’ Ecclittica donde è partito ; questo 
anno di 366 giorni si chiama bisestile , 

La ricapitulazione di queste ore , e di questi mi- 
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nuli forma dunque un giorno iq ogni quattro anni. Que« 
sto giorno si' è dato al mese di Febbrajo, il quale, i non 
avendo che a8 giorni negli anni comuni, ne ha 39 negli 
anni bisestili , cioè ogni quattro àimi . 

1 .'•« > • ,i • ■ ' 

P R O B L E M A ^ ' 

Per conoscere quando un anno é o nò bisestile bi- 
sogna dividei'lo per 4> ^ ^ nulla resta dopo la divisione, 
esso c bisestile . 


Esempio. 



Divìdo l’anno 1811 per 4 i resta 3 , dunque l'anno 
1811 non è bisestile. Divido l'anno susseguente 181 a u-i 
gualmente per 4, nulla, bo di resto alla divisione ; or T 
anno 18 la sarà bisestile. Questa operazione sarà la stessa 
per tutti gli alti'i anni,. 

' \ 

P R O B L E M A 3.’> 

' • • 

Si vede dunque che nello stile Giuliano gli anni co- ' 
munì sono di 365 giorni e 6 ore, e gli anni bisestili di 
366 giorni'. Il Sole però non'fìnisce precisamente le sue 
quattro rivoluzioni co’ nostri quatti’O anni . Esso le tei*- 
mina 4i> minuti più presto , ciò che in ogni anno pro- 
duce 1 1 minuti e 1 5 secondi da togliersi . 

Nel i 58 a. Gregorio XIII, riformando U calendario' 
per impedire che questo errore si cumulasse, ordinò che 
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per ‘tre. secoli consecutivi i'comirtciando'deir anno' 1700, 
ogni ceÀtcqhiAj anno ' iai'fehbc coMiiile ^' mà che il 'centesi- 
mQ,an|io del quarto ' secolo’ ‘sarebbe i^lnsestile j di modo 
che tutti gli anni secolóri , lil“di cui numero è divisibili;’ 
per 4oo giusti, sono bisestili; 1700. 1800. igoo. sa- 

ranno comuni; !iooo sarà bisestile ;> 2100, 2200, 23oo 
comuni , 2400. bisestile ec. 

... I ■ « , 

• '■■■.<> ■ ; I j nj » , > { • i 

■■ L' E’Z.i O..N-E: ,yii. 

Del Ciclo Solare . 

. Il 

La lezione precedente ci ha fatto conoscere che il 
Sole per ritornare allo ste.sso grado dell’ Ecclittica , don- 
de era partito , ritardava in ‘quattro ■ anni di un giorno , 
e di alcuni minuti, e che per tale ragione il quarto anno 
era di 3 t >6 giorni Ora osserviamo che il Sole far biso- 
gna ùna> rivoluzione di ventotto anni, affinchè i gimmi 
della settimana ed il quanto del mese si trovino i mede- 
.simi . Questa rivoluzione è di ventotto anni a cagione dei 
sette giorni della , settimana die sì ' mòltiplicauo per i quat- 
tro anni , 1 ’ ultimo ile’ quali è bisestile . Questo spazio 

di ventotto anni si chiama Ciclo soUire . 

. .... . '> • 

, ; . .* • J,. . - 

. , ’ , „ , P R O ^ L i; M A . 

'' .i 1 . . ’ ■ ■ ' 

Per trovare il Cido solare si divide il numero dell’an- 
no dato per 28 dopo di avervi aggiunto 9. Si aggiungo- 
no 9 all’ anno proposto, perchè avvi 9 anni d’; intervallo 
Ira il primo Cido solare e la nascita di S. G. C; 
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dalla quale noi datlftmo, ò élift cÈiamùttnd 1’ era cristiana. 

Datando, Oggi primo Gennajo i8n, con questa r- 
spressione noi siguifkliianio <die ha mille \ottocento undici 
anni dacché Nostro Sijruorc discese sulla TeiTa . 

• ■ ’!< : , T 

.• E.:S' K M a*'l o..-' .. .1. ■ '1 

■ ■ ■ • ■■ ■ • , ■ ■ ; ■ ■■* ■ ■ i ’• ^ 

' ( 'i ■ il . t, •:.*■> l'I • i > [• 

S’ io voglio cóQOScù^ il Ciclo I solare ',<V‘l i8ii , vi 
aggiungo 9;iciò che fa i8ao. .Divido jil r83Q.',q>er 
anni che sformano un; Ciclo solai*e 5 nulla lite di n residuo 
alla divisione \ or il Ciclo golare del 1811^ è '28. , 

Quando non vi è 'resto alla divisione , il divisore c 
il Ciclo , 5 e quando, dopo fatta la divisione, resta un nu- 
mero ^ questo ilumcro.d ih Ciclo , solare . ' i ’ ' 

Voglio conoscere il Ciclo solarti,, del » 18125 io vi àg- 
ginugo .9, ciò i che fa t 84 i.,; che divido pci; 28, 6 divi- 
sione fa,ttn resta v, che è il Ciclo soLare del 1812; 

Sejio moltiplico U divisore 28, per il cozieute,, yifcT 
rendo ij Ciclo alla somma, avrò gli anni trascesi dal - 
primo Ciclo 5 e se, di questa somma tolgo 9, ( vedrò gU 
anni scorsi dalla , nascita del Nosti'O Salvatore ^ , 

t Cercando il Ciclo solare del 1812, Iso trovato pét 
Ciclo i; ho avuto GÒ aji coziente 5 li ho moltqilicato per 
28 , c rqwrtandò il Ciclo 1, alla somma ,1 ho ottenuto 
»821 j che sonò gli anni ‘scorsi. dal.ipriuio Ciclq . Dal 
1821, , tògliendo 9, resta i8t2,, .«da? i sortoti! ;gU «tm» ' 
scòrsi' dalla nascita di N.. .S- . G,,!C*. ’ : .n>. ci. 

■ 1 ! ; ; . i - .1.1 . i.; m..i i-: j.v , ,> , 

• ■te- . 1 , .-i- . 11 ‘ 1: V ; . I ■ ■■■;. ■ i.- 
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. ■ L E Z I O N E vm. 

1 ' * ‘ 

*" ‘ \ 

' ' ■ ' Del movimento della Luna. 

La Luna , come gli altri pianeti, lia due movimenti, 
r uno da oriente in occidente , che ha comune col Cielo 
su de’ circoli poco presso paralleli all’ Equatore , 1’ altro 
da occidente in oriente , il quale è ad essa particolare , 
e che fa su di un circolo corrispondente allo Zodiaco , 
che sembraci di tagliare 1’ EccUttica , e allontanarsene da 
ogni parte da circa cinque gradi < Allorché la Luna , 
passando dal Sud al Nord , taglia F Ecclittica , è ciò che 
si chiama la Testa del suo Dragone^ e quando ritorna 
dal Nord al Sud è lo Coda del suo Dragone . Queste 
intersezioni della orbita della Luna e dell’ EccKttica si 
chiamano pure i suoi Nodi. 

Il Sole , che nella sua rivoluzione non lascia mai 1’ 
Ecclittica, passa sempre sotto i medesimi segni. La Lu- 
na non è mai posta cosi esattamente sulle stesse stelle che 
il Sole. La intersezione dell’ orbita della Luna e dell’ Ec- 
clittica si fa, or sotto di una stella, ed or sotto di un’ altra. 

Dopo un certo numero di rivoluzioni , queste va- 
rietà ricominciano nuovamente e sono presso a poco le 
stesse . Ammiriamo dunque le intenzioni di una provvi- 
denza alTettuosa , che , facendo incrocicchiare la orbita 
della Luna su quella del Sole , ba evitato che questi 
due grandi luminari non fossero ecclissati tutti i quat- 
! lordici giorni, quando che la Luna, essendo in opposizimie 
col Sole, sarebbe oscui’ata, o ecclissata per l’esatta inter- 
posizione della Terra su di una stessa linea} come ancm'a 
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la Luna , trovandosi in congiumione , cioè situata fra il 
Sole e la Terra , oscurerebbe l’uno, e priverebbe di lu- 
ce r altra . ' 

Sicché la sezione delle orbite e le variazioni de’ punti 
di sezione, sono de’ mezzi ammirevolmente preparati per 
rendere molto più rara la giusta riunione di questi tre 

corpi in una medesima linea . ' 

La Luna impiega 27 giorni, 7 ore, e 4 ^ minuti a 
percon-ere la sua orbita . Questo spzio di tempo è il 
suo mese periodico, il quale serve ad essa per- ritornare 
al medesimo punto donde ella era partita , ma in tal 
tempo essa non è ancora nuova . Per esser nuova , cioè 
per trovarsi in congiunzione col Sole ella impièga 29 
giorni , 12 ore , e 44 uainuti , eh’ è il suo mese sinodi- 
co . Il mese sinodico è dunque di 2 giorni , 5 ore , ed 
un minuto di più che il suo mese periodico . Questa 
diffex’enza del mese periodico e del mese sinodico provie- 
ne da un grado circa che fa il Sole durante il corso di 
una lunazione , 0 di un mese periodico della Luna , ed 
è questo intervallo di tempo che impiega la Luna a ritor- 
nare in congiunzione, che cliiamasi Aureo numero , Quel- 
lo che spiegheremo nella sedicesima lezione di questo 

Capitolo . 

lezione IX. 


Delle fasi della Luna . 

Sono poclii giorni che la Luna si è a noi mostrata 
avanti l’ aurora ' sotto la forma di un crescente , ed ab- 
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liiamo osservato tlie rcitremilà , o' Cónta di questo cK-- 
sceliffi cràuo rivolte verso l’ occidente j • oggi , ' all’ entrai' 
della notte, la vediamo comparire sotto la medesima formaj > 
ma con le pùnte girate verao 1’ oriente . 

, Ori^ quando la sera le punte della Luna crescente 
vedotisi rivòlte versò 1’ oriente , si sa che la Luna è nel 
suo primo quiU’to . 

s 1 Pàriméutcj quando si vedono al mattino le sue pun- 
te girate ivrrso l’ occidente, si com])rende che la Luna è 
nel suo l ui timo cpiarto . 

I Sono (Scorsi tre giorni che la Luna non si è mo- 
sh’ata ^ ‘nè'iavanti lo spuntare del Sole, nè dopo il suo 
Iramcutare cosa mai essa è divenuta ? In quale luogo 
si è ritirata ? Si c estiitta forse la sua luce? (ìuale agente 
nella Natni*a è stato incaricato di riaccendere f[uesta lani-: 
pade,-e.di ricondurcela regolarmente? Ma io la '^egT 
go all’ occidente in forma di un crescente , le di cui e- 
streuiità sotio rivolte vereo 1’ oriente ! 

I Perchè questo crescente luminoso in cinque , o sei 
giorni si dilata siuo a jiresentarci il jnimo quarto del 
suo Globo ? , . 

(hiine questo Globo , prendendo degli accx-escimenli 
successivi di luce, giugnerà pria di quindici gituui a 
pi-escntarci una rotondità perfettamente illuniinala ? 

Per renderci ragione di tutti questi feuomeni , fac- 
ciamo attenzione cd osscrvianjo ché la luce comincia a 
mostrarsi sul corpo opaco della Luna d.Jla parte occi- 
dentale . Or le sue jiuute nel suo pi-imo quarto sono ri- 
volte verso 1’ oriente . 

J^a htee si estende di mano iu mano verso la parte 
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opposti e ne guadagna' insensibilmente ' tutti la ’ superfi- 
cie ; allora noi abbiamo il ‘ plenilunio' , cioè che Ìii Terrd 
è, fra la Luna ed il Sede r . < o'''* " r.*’' 1 ‘ 

Ma è questi un. fuoèo che va 'setìiprè ’ad accmcèi’sì? 
Perchè questo splwidoiic,. che ' laida ’a nOi vedere nel ple- 
nilunio , ooraincia ad ''abbandonare quella parte dà dove 
si era si presto mostrata?' Io là vedo ristrinj^ersi"verso 1 ’ 
estremità orientale ^ e ben presto io rlon 'scòrgo 'più che'^ 
una striscia di luce, la quale {‘rKesSaiileincìite sì riduce 
simile ad mi filo senza Lirgliezza , é 'alla fine spaii-1 
ste . In tal tempo la Luna è ritornata in congiunzione , 
cioè si trova fi a il Sole e la Terra j sì è allora che la- 
Luna ha terminato il suo ■'mese sinodico' di '39' giorni" 
1 2 ore , e 44 minuti , pèrcliè, Come abbiamo àsscrvato , 
il suo mese periodico è di 37 giorui', 7 orò, e’ 43 ’ mi. 
unti . ■(■• ! , ' 

LEZIONE X. ' ’ 

Continuazione delle fasi della Luna. ì ’ • 


Allorquando la Luna ha fatto il cpiarto della sua cir- 
conferenza (la oriente in occidente , essa è a 90 gi’adi 
dal Sole . Osserviamo che /(SsSa- irispleude sotto il nostro 
Meridiano id momento che il Sole discende sotto il no- 
stro Orizzonte . Allora essa è nel suo primo qnarto , ni 
cui ha impiegato 7 giorni , 9 ore , 1 1 minuti. Se si di- 
ce che la Luna in quid tempo è nel suo ’priino quarto , 
si è che dessa non ha d’ illuminalo che ùn (|uàrto del 
suo Globo.' '■ ’ ' 
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AUorché la Luna ha fatto la; metà del suo corso 
cioè } allorché si trova a 180 gradi dal Sole , essa 
è piena , o in ^ opposizione . Tutto il suo emisfero , o 
tutta la metà del suo Globo > che essa rivolge verso di 
noi , riceve i raggi del Sole . Noi vediamo tutto il suo 
disco intieramente illuminato. In quel tempo essa si in- 
nalza , o sale sopra il nostro Orizzonte presso a poco al 
momento che il Sole tramonta , e non arriva alla sua 
ppposizione , o al suo plenilunio che dopo i4 giorni , 
18 ore, e U2 minuti . 

Ma da l’ indomani questo disco luminoso non sarà 
più intero : esso diminuisce a mbura che la Luna ritorna 
neUa sua congiunzione col Sole , di ugnale maniera 
che essa aveva aumentato sino alla opposizione , o al suo 
plenilunio. La luna , ritornando verso l’ occidente , a- 
vendo latto ancora 90 gradi dopo la sua opposizione , o 
plenilunio , sarà nell’ ultimo suo quarto , ciò che avviene 
a» giorni, 3 ore, e aa minuti dopo la sua congiunzione. 

, In sonuna , la Lima , al termine di 29 giorni , 1 a 
ore , e 44 minuti , riviene in congiunzione , cioè fra il 
Sole e la Terra. È in tal tempo che chiamasi nuova , o 
che ha terminato il suo mese sinodico , 

LEZIONE XI, 

Continuazione, delle fasi , e de' movimenti della Luna . 

\ 

Abbiamo di già osservato T astro deUa nette , e gli 
abbiamo veduto cominciare c finire la sua carriera sotto 
diflereuti forme. La luna , che fa parte della massa del 
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Cielo c che vi è attaccati , Sarà dunque trasportata, da 
oriente in .occidente ì, ma noi 'lar vediamó i spuntare , in- 
nalzarsi, abl^assarsi ,, e .sparire sotto 1’ .Orizzonte aj>4 
prossimarsi ed allontanarsi successivamente dal Sole. Sia- 
mo persuasi chc.^SSia ha uh hto^imenfo «proprio come gli 
altri pianeti da occidente in oriente , che fa intorno alla 
Terra come sùo satellite .incaricato d’ illuminarla, nel 
tempo della assenza del Sole . 

L’ orbita, della Luiia è ihclinafà fcirca ciAqué gra- 
di all’ Ecclittica , e taglia questa linea' in -due'’ punti tjpi- 
posti, che, come ài * è detto , si chiamano' t J^odc iJellà 
Luna. Quando questo pianeta' saìtì pél suo i no'dSo aàccK- 
dentc al Nord dcll’EcdittiCk’,' è'iàò'IvJ ÌTnpitgà ' ’l 3 ' 
iii , j 2 ore , c‘ quando ritorna ' al Siid délT Ecclitticd pél 
suo nodo discendente v’ impiega altrettanto' .'! Àllofà ‘là 
sua più gran distanza dall’ Eccliltida /‘dopo ,‘ 'e^ a'VaAiff 
il suo passaggio di uno de’ suoi ‘nodi, "è "di” cìi‘da '"cinque 

gj-adi . , . . . „'i, ‘ '< i:"n >ij rti^.s 

irp-imo cd ultimo quarto 'della I/Ùlla''sr chiathano 
Qnatraturc , ragion per cui nel ‘ tempo 'de//c '' q/<«fra/«rc 
della Luua non è illuminato che' un quarto del suo glò^ 
Lo, cioè la metà della sua metà.! Or’ di con si ’s/si^ifelà' 
sua congiunzione, ove la metà del ' suo globo, che rìòu è 
illuminata , trovasi rivolta verso di noi , e la sua opjio- 
si/.ionc , ove la metà illuminala del suo Globo è anco- 
ra rivolta verso noi. * ' • ' ‘ 

Abbiamo veduto che la Luna non si 'scostava giam- 
mai più di cinque gradi di ciascuna ' parte dell’ E'ccllt- 
tica , mentre avvi degli altri pianeti che se ne allonta- 
nano da ogni parte otto gradi circa ; ciò che forni.v 
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la larghezza dello Zodiaco di i6 gradi 

Vediamo ade«so quali sono gli altri fenomeni che 
la Luna può presentarci nel suo corso annuo . 

■ ' i 

L E Z I O N E m 

I , 

nr. . M » • •• » . * ■ . ^ * 

' Continuazione delle fasi della Luna . ' 

' 1 . f 

, La Luna , t essendo nn corpo opaco ,< splende per 
la luce che riceve dal Sole, e che poscia riflette sulla 
Terra., Il Sole la. illumina come, una face illumina una 
Sfera. ,Lo splendore di questo padre del ^omo striscia 
sulla estremità della parte convessa <che la Luna gli pre- 
senta , allora essa viene | illuminata dal Sole , secondo le 
diflerei^ posizioni ohe prende fra il Sole e la Terra , e 
lira la Terra ed il Sole. ( 

Un corpo rotondo come lo è. .quello della Luna e 
degli altri pianed, non é illuminato che sulla parie della 
sua 8iip« rfìcie convessa eh’ esso oppone a* raggi del Sole. 

^ Quando la Luna , percorrendo la sua orbita, o de- 
scrivendo la sua ellisse intorno alla Terra , non opporrà 
a' raggi del Sole che una piccola piirte del suo globo , 
noi non vedremo illuminata che questa piccola parte , e 
'noi sapremo allora che essa cresce e decresce . Ma al- 
lora quando essa presenterà a’ raggi del Sole la metà ' 
del suo globo , vedremo ^ tutto il suo disco illuminato 
all’ oriente „ il quale ci rifletterà la luce che riceverà dal 
Sole , e- non sarà luminosa che la metà del suo globo , 
perché è cosa impossibile che un corpo , la di cui su- 
perficie é convessa in tutti i punti potesse ricevci'e i rag- 
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gì della luce su. di più della !metà della sua-. aupétCcie . 

Mettiamo iirii espetìenfca (Jueslo argomento,.; Preiidi.'i- 
mo. un pomo. , e /supponiamo : eh' et sia . l^<LuAa(v 
tiamoi quésto .pomo fnitlaol. 'ed una candela » accesa Y-te 
consideriamo questa face come il Sole . Il pomo ira.'noi 
e la face non comparirà che in una perfetta oscurità, ed 
ecco la Luna nella 'sua - ’congluniiohe I La metà del suo 
globo rivolta verso il Sole sarà illuminata , e l’altra ri- 
volta verso di noi Sarà’ priva di luce-.' ‘ 

Poiché dobbiamo fare descrivere al pomo una el- 
lisse intorno alla face per presentare il movimento della 
Luna, porUamoló àl’^arto della cft‘conferen*a,’cfoè si-’ 
no a 90 gradi a diritta , e vedremo il' quarto del-2*onio 
illuminato; ecco allora: la Luna nel suo primo: Vqnartdt 
Di tutto n pomo non vedremo che il quarto- fllumiiià id,-’ 
esso dunque ci rappresenta^ ben fedelinerité tV prirnoi ^irari^ 
to delia Luna. 

• i » 

• Portiamo lentamente questo pomo sino alla' nietà ’deM 
la circonferenz,! , cioè a t8o gradi, noi vedremo‘’la 'htee 
dilatarsi sulla sua superficie , e quando lo avremo posto! 
fra la candela e noi, tutta la metà del globo del pomo sarà 
illuminata , ed essa ci darà 1’ immagine fedele delipleui- 
lùnio , o della sua opposizione . ' ■ fi' f .. I • 

Riconduciamo il pomo verso la nostrk. sinistra ; -noi 
vedremo di mano in mano che la face abbandonerà -la 
p.ar te del globo che essa aveva cominciato 'a rischiarar* 
da jirincipio j riconduciamolo fino a 270 gi'adi ; cioè d 
tre quarti della circonferenza ; non vedremo pili illumi-. 
nato che un quarto del j)omo. 'Allora figuriamo di vede-. 
l'c la Luna nel sua idtirno quarto , . 1 -, .\i 
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. Finarimente che il nostro pomo tèrmini la'circònfè- 
rm*a , cioè , riportiamolo fra la face ed ii nostri occhi , 
noi non h) vedremo che nella- oscurità , ed allora giu- 
stamente ci rappresenterà la Luna nuova ^ ed ",in<con- 
giunxione . , .1 . ’ . ^ ; t • 

; ' I- ■ 

LEZIONE Xin. .1 1 . 

. i' !.• !,' i;i- 

Continuazione delle fasi, della Luna,. 

e de' suoi Ecclissi . . 

s 

. ’ ^ . ] 

Ahhiamo Veduto ti'acciare alla Luna una circonfe- 
rensa , ò piuttosto una ellisse in 27 giorni , 7 ore > 
43 minuti , e 1 3 secondi . Questo è, come più volte lo 
althimu ripetuto , il suo mese periodico , ma essa non 
ritrova più il Sole allo stesso punto che lo aveva lasciato 
dopo la sua precedente congiunzione. Come il Sole nello 
spazio di un anno non avanza che quanto la Luna ' nello 
spazio di un mese , così essa non lo raggiugne , e non 
passa sotto di esso che in 29 giorni , 1 2 ore , 44 
nati , e tre secondi , die è il suo mese sinodico . 

n movimento della Luna ne’ perpetui suoi ritorni 
è diversificato in modo che passa sovente sotto il Sole 
senza ecdissarlo , e si trova spesso in opposizione con 
esso , senza essere oscm*ata dall’ ostacolo del corpo ter- 
restre. Quando , e come la Luna è dunque ecdissata ? 
Ciò avviene allorché si trova in uno de’ suoi nodi , o in 
opposizione , doè , al punto della intersezione della sua 
orbita coO’ Ecclittica , nella tosta o nella coda del suo 
Dragone, la Luna in quel tempo è in una perfetta 0|>- 
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posizione, poicliè il 'suo centro il Coltro della Testa 
ed' il centro del Sole si trovano poco presso su di una me» 
desima linea . Il volume della Terra impedisce) alla luce 
diretta di giugneSO alla liUna , la quale, iu quel punto, è 
nell' ombra , e si ccclissa totalnfente . . bla., se* il .centrai 
della Terra è 'lontano di* molti gradi da questa linea, che 
per la immaginazione estendiamo dal Sole alla Luna 
allorché essa è in opposizione, cioè.^ cbcisi trova avan* 
zata un poco alla testa del suo Dragone , e che non si 
trova nel grado' dell’ Ecdittica , che é .direttamente op- 
posto a quello ove trovasi il Sole , l’ oodbra' della. Terra 
non potrà che oscurare una porzione della metà luminosa 
della Luna, ed in questo punto 1' eodisse, non. sarà in- 
tero . In fine , se la Luna in opposizione , o in plenilu- 
nio si trova di molto avanzata nella, testa o nella coda 
del suo Dragone, essa non formeràjpiu ima, linea t retta 
colla Terra , e col Sole ; ,e quantunque essa sia,ia. ple- 
nilunio, o in opposizione con esso, la Terra , non la pri-, 
vera de' raggi del padre della luce , e . per t conseguenza 
non vi sarà alTatto ecclissi . > m. { < 

l 

< ’-• Dobbiamo dunque concepire ' che gli, ecclissi della 
Luna non han luogo ohe nella sua opposizione e nel suo, 
jdeuiluuio. H 


)/n 


!■!> 


,.! „LEZIOW.E„ Xiy.. 
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!• l'j'> II! 


.Conti/uiazione delle Jafi,dfiUa,I,uiia . I y 

! Allorquando laiLuna è. nuova. , |0 ,in..pongiuu^ioiie,,t 
essa spuiità ndioi stesso tèmpo! chiù U Sok »jpj»(Ssa 
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i-idianó ,<é itrambnta iìpreswfihé icoll*ljastvo .del giorno , 
che è il motivo che noi non lo vediamo Ma ne' giorni 
suiiSegMnti , essa ■' spunta , 'passa ' al Meridiano , e tra- 
ihohtà"auccéssiva(mènte più tardi’, ed allora appare sotto 
Ià’ 1 orma''di un' crescente. • 

H •'ritardo ,’0 f del suo spuntare, o del suo passag-, 
giói'dl Meridiano ,•> o del suo tramontare è ogni giorno 
di 'i^arantof^td' minuti circa . Bicordiamoci’bene di que- 
stà drcostiinza. ' !• .ì . ' 1 i. > 

•j" Sette.' giórni , .nove ore, undici minuti, ed un se- 
cóndo' dopò la '■ congiunzione , .0 la Luna nuova , questo 
pianeta si trova ' lontano ' dal Sole del quarto della cir- 
conferenza ; il quale è . di go gradi . la tal tempo essa 
spùnf a {quando il Sole è al Meridiano , cioè a dire, 
che è mezzodì quando spunta la Luna ; e , allorché il 
.Sole ‘ tramonta , la Luna passa ' al Meridiano , ciò che 
si ’éhi.'imà i 7 suo primo' quarto , Essa dunque c’illumina 
durante^ la metà della notte. ' • • 

' '’-'Quattótdicl a giorni, ventidue minuti, ed un secon- 
do , dopo la nuova Luna , essa si trova in opposizione 
cól Sole . Allora n’ é lontana di 180 gradi, cioè della 
méta * th'lla circonferenza , 'ie' nói la vediamo perfetla- 
niente rotonda , perchè tutto il suo emisfero è 'ìUiuni- 
nato dal Sole , e rivolto verso di noi , ed è il pleni- 
lunio. Essa in tal * item|io 'c' lllumiha tutta la notte per- 
che spunta quando il Sole tramonta : a mezzanotte essa 
è sul Meridiano è tramònta allò spuntar del Sole . 

Allorché r età della Luna sarà di ventidue giorni, 
tre 'OTe'^ tréntaWe' minuti V' e due secóndi ^ ' essa’ non si 
tróveri discosta dal SoIe'che[t di 90 'gradi’’ dàlia 1 parte 


Digitized by Coogle 


( 7 » ) 

dell' occidente ; noi non vedremo più illuminata che la 
metà del suo disco, o il quarto del suo globo. Allora 
la Luna sarà nel suo uUimo quarto} essa spunterà verso 
mezzanotte, passerà al Meridiano a sei ore del mattino, 
e tramonterà verso mezzodì. !, 

, . , Al termine ,di ventinove giorni, dodici ore, quaran- 
taquattro minuti, e tre secondi, essa disparirà, perchè 
verrà in congiunzione cpl sole, ed in questo punto essa 
sarà nuova, ed avrà finito il suo mese sinodico. 

La Luna, essendo piena, lO nuova sarà nelle 'rue 
sizigie, cioè, o in congiunzione, o in opposizione; e nel- 
le sue quatrature, essa sarà, o nel suo primo, o nel suo 
ultimo quarto. Chiamiamo dunque sizigie i nuovìlunj, e 
pleniluni, ^ quatrature i primi ed ultimi quarti. 

LEZIONE XV. 

Degli Ecclissi del Sole. i 

Nelle nostre precedenti Lezioni abbiamo conosciuto 
che gli Ecclissi della Luna non accadono che nel tempo 
di una perfètta opposizione, cioè nel plenilunio, quando 
la Terra si trova direttamente fra questo pianeta, ed il 
Sole, e per uguale ragione la Luna in congiunzione, o 
nuova può avei*e il suo centro su d’una linea diretta al 
centro della Terra, e al centro del Sole; ed è allora che 
essa invola alla Terra i raggi del Sole, e che ecclissa in- 
tieramente quest' astro. 

Ma la Luna, quantunque in congiunzione, può es- 
sere nella testa, o nella coda del suo Dragone, cioè, di- 
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piante tll alcuni gradii dì questa linea diretta, da dove cs* 
sa oscura il tSole*, allora 'essa hon rte intercetta lutti i rag- 
gi, ed è per 'questo che T eccHsse ' del Sole è più o meno 
grande, secondo 'che la Luna si trova più, o meno diret- 
tamente fra esso, e la Terra; dunque gK ecclìssi del So- 
le non possono aver luogo che nella Luna nuova, cioè 
cpiando la Luna è direttamente fra il Sole e la Teira. 

■ L’ ecclisse del Sole non è sovente intero, giacché il 
suo apparente diamentro è quasi sempre maggiore di quel- 
lo della Luna, e che non è ecclissato per tutti gli abi- 
tanti del medesimo emisfero, a’ quali è visihile. 1 primi 
die lo vedono ecclissare sono gli occidentali, ed indi gli 
orientali, e ciò naturalmente j)rovicnc dal passaggio, che 
la Luna fa da Occidente in Oricinte sotto il Sole. 

A ben considerarlo però non è il Sole che sia ec- 
clissato ma piuttosto la Terra, poiché in tal momento es- 
sa è priva di luce. 

Quando T ecclisse del Sole è intero, la Luna è in 
congiunzione, o in uno de^ suoi nodi, per conseguenza 
vicino ài Sole. Allora, più che la Luna sarà vicino al So- 
le nelle congiunzioni dirette,' màggiorf! sarà l’ ecclisse del 
Sole, "è’ per ugual ragione,' meno la Luna sarà vicina del 
Sole,' indie sue ‘ congiunzioni dirette, minore sarà 1’ ecclis- 
Sc del Sole. ’ " ' • 

r:.. . ■ • ■ • , V ■ • . . ; • - r 

*. ■ . V ; . ' i.- . I . I- ' ■ ‘ ■-- ! ’ 

. i . t* i; : ■ ' : j ' i . i • 

^ »iv* M Il ''iiif' p 



Digitized by Coogle 


r '0- 


( 73 ) 

L E Z I O N E XVi; 

Del Ciclo lunare ^ o Aureo numero. 

Ciò che si è cktto su* movimenti ineguali del So* 
le e della Luna fa comprenderci che i nuovilunj e pieni* 
Itmj non devono in ogni mese giugnere all’ istesso tempo, 
ma devono anticipare, poiché le lunazioni sono più corte 
della durata di un mese. Dodici lunazioni invece di faro 
esattamente uno de’ nostri anni, non fanno che circa tre- 
cento cincpiantaquattro giorni, e dodici ore. Supponiamo 
che oggi 6 gennajo i8u, la Luna sia nuova, 1 ’ anno ve- 
gniente essa non lo sarà all’ istesso tempo \ anticiperà di 
undici giorni circa. In tre anni vi sono trentasette' luna- 
zioni, Oj trentasette mesi lunari, e circa tre giorni di più; 
ma al termine di 19 anni le 'Lune nuove ed i pl^ilunj 
rivengono a’ medesimi giorni e (piasi aUa stessa ora, poi- 
ché, 19 ^ anni, o duecento ventotto de’ nostri mesi' corris- 
pondono ad un numero esatto di lunazioni, cioè a dire, 
a duecento trentacinqne: a capo di : 19 anni i nuovilunj 
ritornano ai medesimi giorni e presso a poco all’m'.'i 
stessa. Gli antichi, che osservarono <piesto pericxlo ne eb- 
bero una si alta idea che essi fecero scolpire il Ciclo lu- 
nare in lettere d’ oro; ed' é la ragione che il numero del 
Ciclo, il quale corrisponde a ciascun anno proposto, si 
clùama Aureo numero. 



i .• 
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i/EzioNE xvn. 


Mamera di trovare t Àureo tornerò. 

' • P R O B L E M A 5 .'* 

3 

Per trovare l’ Aureo numero della nostra era in un 
anno proposto , si aggiunge i a quest' anno, e si divide 
la somma per 19 ; il resto deDa divisione , non curando 
il coziente, è l'Aureo numero. 

E s E H V I o. 

; 

Voglio conoscere l'Aureo numero del i8xi ; ag- 
giungo 1, che fa 1811 : divido questa somma per 19 ; 
fatta la divisione si ha 7 di resto ; conosco dunque die 
il numero 7 è l'Aureo numero del i8ii. 

In ugual modo, cerco l'Aureo numero del i8ia, e 
vedo di essere 8. r 

Se per trovai-e l' Aureo numero si aggiunge 1 al- 
l'anno proposto, ciò è perchè vi era 1 d' Aureo niuuero 
alla nascita di N. S. 

LEZIONE XVm. . 

Dcir Epatla, e maniera di trovarla. 1 

L' Epatte sono de’ numeri che esprimono l' età che 
aveva la luna alla fine dell' anno precedente. Alla fine del- 
r anno i8to, la Luna aveva sei gipmi, cioè, che si era- 
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no scorsi sei giorni dopo T nitimii congiunzione, o Luna 
nuova j allora 1’ Epatta del i8ii è 6. 

Come al termine, di 19 ranni le lunazioni non riven- 
gono esattamente alla stessa ora, e la differenza mdtipli- 
candosi diviene tanto considerabile che in 3 o 4 anni giun- 
ge sino ad un giorno ; così si sono raccolti questi nume- 
ri, che chiamiamo Epatte, che si fan corrispondere al- 
r Aureo numero di cui, quando bisogna, Se ne cangia il 
rapporto. 

Ricordiamoci di aver detto che 1 a mesi sinodici, o- 
gnuuo di 29 giorni e inezzo, formano 1’ anno lunare di 
354 giorni. Esso è piu corto di circa n giorm dell’an- 
no comune solare, il quale è di 365 giorni. 

Si è questa differenza che si chiama Epatta, e da 
ciò ne segue che 1 ’ Ep>atta deve ogn’ anno aumentare di 
1 1 giorni, e per ctmseguenza i nnovilunj e plenilunj giun- 
gono li giorni più solleciti da un anno all’altro. 

. I t 

P R O B L E M A 6.’' 

> i , ; 

* Per trovare l’ Epatta di un anno bisogna primiera- 
mente conoscere l’Aureo numero, il quale si divide per 
3 . Se dopo la divisione rimane 1, si toglie i dell’Aureo 
numero, ed il resto è l’ Epatta. Se rimangono 2 si ag- 
giungono 9 all’ Aureo I numero, per aver 1’ Epatta; in fi- 
ne se nulla rimane dopo la divisione si aggiungono 19 
all’ Aureo numero e la somma, è l’ Epatta. ■ n.;' 

. ■ • ■ ' ■ '.1 . 
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Esempio. 

Vogalo conoscere l’Epatta del i8io: ne cerco l’Au- 
reo numero^ lo trovo 6. Or per trovare l’Epatta lo di- 
vido per 3 nulla mi rimane dopo la divisione; aggiun- 
go allora 19 all’Aureo numero 6, che fe a 5 per l’Epat- 
ta del 1810. 

Similmente io voglio conoscere l’Epatta del 181 
trovo che 1 ’ Aureo numero di quest’ anno è 7, eh’ io di- 
vido per 3 ; mi resta 1 dopo la divisione. Tolgo i del- 
r Aureo numero 7, come si è detto, e mi resta 6 per 
l'Epatta del 1811. 

Avvi un’ altra maniera assai giocosa per trovare l’ E- 
patla d’ un anno quando se ne ha conosciuto l’ Aureo nu- 
mero. Si 'conta' questo Aureo numero sulle due giunture 
e sulla estremità del pollicè. Se TAm-eo, numero finisce 
sulla prima giuntura' si ' toglie i dell’Aux'eo numero , per 
aver 1 ’ Epatta ; se 1 ’ Aureo numero finisce sulla seconda 
giuntura , si aggiungono 9 , • e la somma dà l’ Epatta ; in 
fine se l’Aureo numero finisce sulla estremitii del pollice, 
si aggiungono 19, e la sommd. dà parimenti 1 ’ Epatta j 
se il numerò pàssa 3 o, se.fle prende il sopra più. 

Esempio. , ^ 

' Si domanda 1 ’ Epatta deU’ anno i8n. So che l’Au- 
reo numero è 7; Conto questo numero sul mio poUice, 
sulla prima e seconda giuntura e sulla estremità. Questo nu- 
mero viene a terminare sulla prima giuntura; allora to^- 


big;:; 


;k 



Vii:) 

go t dell’ Aureo numerò 7 , ied avrò 6 per 1 ’ Epàtta [di 
quest’ anno.' > . , , r „ 

• » .1 • • • «• , • . * 

Altro Esempio. ' ■ ■ 

Mi si dòmanda T Epatta'del 1810. So che l’Aureo 
numero i|i quésto anno ’è 6. Conto qliesto immero sul 
mio pollice nel modo prec etlen te; Si vede che esso ter- 
mina alla punta 'di questo ' dito : allora aggiungo 19 al- 

l’Aureo numero, ed io' tx-ovò a 5 per 1 ’ Epatta. 

1 

• A'Ltrò Esempio. 

Se si domanda quale 'sarà 1’ Epatta del i8ia\ vi 
aggiungo I , ed ho 18 13, ch’io divido per 19. Ho '8 
per resto dell’ Aureo numero. Conto ancora 8 sul mio 
pollice. Questo numero viene a finire suda seconda ‘ giun- 
tura j vi aggiungo 9, ed ho 17 per T' Epatta del 1812.' 

LEZIONE XIX:. 

Della Lettera Domcnicale\ e maniera di trovarla. 

• • * ì\ ti I »■ ' i! 

La lettera Domenicale è una delle sette primo let- 
tere dello alfabeto, colla 'quale s’indica, dorante l’intero 
anno, la data della prima Domenica di ciascun mese. La 
lettera Domenicale del 18 n è F. Allora tutti i giorni 
segnati con la F ne’ nostri calendarj indicheranno la 
Domenica. Ma osserviamo che essa l’ nunò* susseguente 
non sarà piu la stessa perchè le Domeniche non conispon- 
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dono due anni di seguito al medesimd giorno:’.!/ Cicla 
solare sarà maggiore ed esso indicherà questa differenza, 
la quale proviene che l’ anno non contiene un numero 
esatto di settimane. ■ 

L’ anno comune contiene cinquantadue settimane ed 
un giorno; IVuno bisestile contiene cinquantadue settlma- 
I ne e due giorni. Ecco la ragione per la . quale 'si danno 
due lettere Domenicali agli anni bisestili. La prima ser- 
ve dal principio dell’ anno sino a’ a4l febbrajo, e la se- 
conda serve pel rimanente dell’ <^npo. 

Lettere Domenicali. 

A B C D E ,F G. 

Lunedi Martedk Mercoledì Giovedì Venerdì SaJbalo Domenica. 

D Ciclo solare serve a trovare la lettera Domenica- 
le, ed ecco il come. i i . 

, PROBLEMA 7 .'* 

Si conta il numero del Qclo solai'e su quattro pun- 
ti in giro con queste parole: 

r 

W 

Dei Ccelum Bonus Accipe Gratis Filius Esto. 

Bisogna osservare di dar sempre due di queste pa- 
role al primo punto, perché esso corrisponde agli anni 
bisestili, poiché, come si é detto, gU anni bisestili bartnu 
due lettere Domenicali. 
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Il Ciclo solare del 1811 é a8, ed io voglio trovare 
la lettera Domenicale di quest’ anno. Pronunzio le cernia- 
te parole sino al numero a8. Arrivando a questo nume- 
ro ho pronunziato Filius, la lettera F è dunque la let- 
tera Domenicale del 1811. 

L’anno 181 a essendo bisestile avrà le due prime 
lettere della parola Està Dei; allora ED saranno le let- 
tere Domenicali del i8ia. Il x 8 i 3 avrà C, ec. 

Della Indizione. 

I 

La Indizione è un periodo di i 5 anni usata negli 
anticlii titoli. Sé si vuol conoscere la Indizione di un an- 
no, si aggiungono 3 a quest’anno, e si divide per 165 
il resto della divisione dà la Indizione; in somma si ope- 
ra come per tutti gli altri cicli. L'anno 18 la avrà i 5 
d' Indizione, e terminerà il ciclo; allora la Indizione del 
18 13 sarà 1, e cosi di seguito. 

L E Z I O N E XX. 

Maniera di trovare t età della Luna. 

ì 

L’ età della Luna si comincia a contare dalla Luna 
nuova, o dalla sua congiunzione col Sole. Per età della 
'Luna s’intende il numero de’ giorni che si sono scorsi 
dopo la sua congiunzione. 

Quando non si ricorda del giorno della congiunzio- 
ne o della nuova Luna, si può la sua età agevolmente 
conoscere per la soluzione del seguente problema. 
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, , PROBLEMA 8.^ 

I * • ' 

■ Per trovare l’ età della Luna in un giorno qualun-' 
que, si aggiungono tre numeri insieme, cioè T Epatta del- 
r anno, il numero de' mesi scorsi da marzo inclusivanaen- 
te, ed il giorno del mese nel quale si domanda. 

Esempio. ^ 

Si vuol conoscere quid’ età avrà la Luna li 8 del 
prossimo maggio i8ii. 

Io cerco 1 ’ Epatta del 1 8 1 1 , e trovo che essa è . . 6 


Conto i mesi scorsi da marzo, trovo 3 

Aggiungo il giorno proposto B 

Ottengo 17 


Questo numero mi indica che si sono scorsi 1 7 gior- 
ni dall’ ultima congiimzionc, o niìovilunio cd io compren- 
do che allora la luna dev’ esser piena. ' 

Quando la' somma che io ottimgo dall’ addizione di 
questi tre numeri sorpassa 29, o 3 o, io la tolgo da 5 p, 
valore di due lunazioni, il resto è il giorno, o 1’ età del- 
la Luna. 

Quando la somma eccede ancora > 3 o, io non Tie sot- 
traggo che 29 se il mese proposto è di 3 o giorni. 

Se r addizione de’ tre numeri è esattamente di 3 o , 
r età della Luna è di do giorni 5 ciò che arri\ a qualthe 
■ volta. 


\ 
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■’ Se per la soluzione tìi questo* i^robletnà si aggiunge 
SI numero de’ mesi scorsi da marzo, si" è, come 1’ abbiamo 
veduto ,• • che !’• Epatta di' uii anno indica' a' pocò presso 
l’ età della Luna all’ ultimo giorno di febbrajo, e che es- 
sa aumenta da- un anno all’ altro di undici giorni. Essa 
dunque ogni mese aumenta di un giorno, motivo per cui 
' si aggiungono ‘ i mesi scorsi’ da marzo, alfine’ di complc- 
' tare i giorni.' ■ < ■ ■ 

' { Osserviamo che nei mesi di ’ genhàjo j e di febbrajo 
soltanto 1 all’ Epatta delf anno' proposto col 
giorno del mese, e la somma dà l’età della Luna. 


Esempio. 


• r. 


Se si domanda l’ età della Luna il primo gcnnajo 
i8ii, noi Sàpplanió che TEpàtta' del i8ii è 6;^ aggiun- 
gniarao i , ed il giorno di. gérina'jò i e noi avremo per 
somma 8. La Lùnà duriquè aveva 8 giorni il primo di 
gennajo. l\oI vediamo chiaramente che essa era iiel suo 
primo quarto, ma lii verità d un giorno di più, perchè 
questo modo di calcolare le lunazioni non è interamente 
esatto è che vi 'si trova qualche volta up giorno , o due 
di errore; ina 'questa inesattezza non può ofTendere che i 

navigatori; mentre non pregiudica coloro che ti-ovansi in 
terra. . .i.- • i .- 


Altro Esempio. 

1 : ‘.r. 't 


‘ Si (tòinandà reta eli- la tuUa aveva li 28 felibra- 
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6 

M......,.— 1 

, li^ il gioniQ proposto.... .....a8 

Ho pey somma.. 35 


^’Ne sottn|[go. 30, percliè Q mese :di fekbrajo non 
ha 3 t giorno; trovo 6 di resto ; da ciò vedo che al 38 
di febbraio la Luna non uvera che sei .giorni, e che per 
^coi|segaei?u,,ere od suo crcKente. 

Amo Esnirto. 

Qual* età avere U Luna a’ >4 gennajo 1811 ? 


L’JEpa^ d-r—t.-:,- •••••• 6 

...Aggiogo » 

. n giorno rdnto è .*4 


Ho per somma 3 i 

Ne tolgo 3 o, perchè gennajo ha 3 i giorno. Mi re* 
ila I. Or redo che la Lana era nuora a’ a 4 gennaju. 

LEZIONE XXI. . 

Calcob de' nuotfiluy. 

Noi mppiamo, J^^hè 1 * abbiamo più volte ripetuto, 
che la Luna è nnova tutte le volte che si trova in con* 
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\ 

gìiuudone col solet « «he; è jJenihiiik) : ^andò eMa >tie è 
ìa opposizione,, > Ma senza, seguùre li) nriovimento ‘déH’a- ‘ 
stro della notte, vogliamo ‘conosce^ j quando 
neU ^ne,,è,m' eongiunziooie, cioè, quando .la l^unè è!mioyi<.‘“' 
Andremo ciò a sapere dalla soluzione dd problema se<^ ':: 
guente. 

O I :i A 

PROBLEMA p.* 

Per trovare il giorno del mese, in cui la Luna è 
nuova, abhiso^ia aggiugnereil’ Epatta ed /il ‘numero ‘dei 
mesi scorsi da marzo, inclusivameate col: mese nel quale ’• 
si cerca il giorno della, nuova Luna } la, somma essendo ’• 
solatia da 3 o, sei il mese è di 3 i giorno^ e di ap, se 
non ne ha che 3 o, essa dà il giorno. , . ■ ' " 

E S E M p.'l ‘ • ' *' 

1 i: ' li: < I l'f’ • ' • ■ 

Oggi primo gennajo 1811, 1 vegliò sapere quando la ‘ 
Luna sarà nuova nel prossimo mese di lùglio, , . - , 

Pongo r Epatta del 1811 6 

Aggiungo il numero de’ mesi scorsi da marzo 
compresovi luglio....,......,».,.,..,...:/ 5 

, t ’ ’i J t ! > '• . fk * ' ‘iJÀi ‘ il*> . t ri: « ' / *. 

» • 

I ' 1 ' P^^ sojpifla... .......... .i . t ^ 1 

. . : ;i l!' Ì< »:. ' !:i ■'* 

Sottraggo questa somma da 3 o, perchè luglio ha 3 i 
giorno, ed io ho 19 di resto. Io sono dunqne certo che 
la Luna sarà nuova dal 19 al ao dei mese di luglio. 

$ 
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# . In qnanfo a’imesi’di gepnajo > fel)6ràjó/ Lagttf'ar^^ 
aggiuguere i all’ Epalta deiranno’ prtìp^to, e si tòglie' 
quecta semina da<3o*j)el mese di' geiinajó, è 'dà ''a<)'peì ' 
mese di .feblnrajo, per la rogtene die '’^è ' àblHiiào ’ipfó-*" 

gatO« y :.ll •ivi/-- : ; *' Ì» ' I ^ ■; u o i»r' 

LEZIONE XXn. 

" - u 1 \\ 

Del calcolo plenilunj, 

• ■ ii - 5 • J !■) I !!Ì 11 >-( ' n ■' ■^1 

' Quando si vòd sapere qual giorno del mwe att-ivà’" 
il plenilunio, basta' di aggiUgnere ’i5' giorni *'aÌ giórno'^' 
delia nuova Luna , jxirdiiè essa giunga' pria del i5 d'*l ' 
iiuse proposto^ perchè se essa arriva ’ dopo il 1 5, biso- 
gnerà togliere questo -numero' dal suO* giornòl 'Facci.itno 
dunque attenzione, che colui che si ricorderà del giorno 
della nuova Luna, saprà' agevolmente quando essa sSarà 
piena, aggiungendo i5 al detto giorno, o sottraendolo. 
Ma "sapere quando là -Luna sarà nuova in un mese 'av- 
venire, è un pròbleina che andiamo' a ‘risolvere.' ' 

t 

; PRO B L E M A 10.’‘ ' 

• » » • ' I . 

primo- gennajo 'i8n, vogliamo conóscere il 
giorno della Luna nuova, e del pL-iiiliinio del prossimo 
mese 'di luglio; cerchiamo primieramente pel nostro j)® 
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-iij ddll.’àmio i’ifri'p 6 

Sono scorsi cinque mesi dèf'màfrioislho' :i' luglio ' ' 
compreso 5 

.m/./: a /i <• i x a a 

La somma é i.ii 

jAVAv At • S 

La sottraggo da 3 o perché luglio ha 3 i giorno. Vi 
.triWÒMj) di'^restòv 'sA' clic' dal l'9' ài via di lu- 

-gliojlsilLunu'ieàrà' Utto^àl* ‘ ■' ‘ " 

•Il'h >Osserv(»i'pre9ii«teni^nte'’ che sarà plenilùniò pria del 
• aSi lù^io,' t poiché hd’ tiWttfO' che la Luna satà' rìuova dal 
-09 al lalo;' dU’ ao‘!tolgoU 3 ',' nil restano 5 , che mi danno 
-il tpTenilnm'o^ e m’ indica fto- che si è dal 5 al 6' di luglio 
to^ei laijLuna sarà piena ;o iri òppòslzione; ’ 

-di tij’ Fèlla %ol«iiònè di' qdesfo •pi’oblémà’ saptò/séhia' sòc- 
.cofóó ! del Calendàrio^ i ‘ giorni de' huovH'unj ' e ' plébiluii) in 
-tuUi^^i mesi.' ’SlitC^à'mò ‘allo stesso, afEné di ben Èonosce- 
-1*0 questa -^liiriòrièl ' '' ' ' ‘ ' 

»" "“i CS‘'si* dó'màbda 'il nuovilunio e ì plenilunio del pr<»- 
simo dicémbl’e' 1811. ” - 'M ■ 

Suppobiamd chè? TEpàtta^dr questo annò‘è....r. 'ó 
• *• > ' Aggiugniamo il humerO de’ 'mesi scorsi 'da mar- 
zo ■ indusivamen^. .’.l'. .V. 10 

; 1. 1! 't >«' •» < ■ ' ' 

- ' ■ ’La somma é 16 

««■ ■ VI • '■ 

Essa si Sottrae da 3 o, perchè dicembre é di 3 1 gior- 
no-, restano '14. Io vedo che la Luna sarà nuova “a^ ’i '4 
dicembre. Si aggiungono 1 5 a questo numero, come si è 
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«ietto (fiitit Mnottieae il <39 dt> 

ceiql^ il pl ^^pi p. ;. >isi -Ii l'iii } i '. '<• '■HO''. 

) 

LEZIO N E xxra. 

, f.i.iiri.'"’ 1 .^ 

Della lUiliià delle fati della Luna. 

, . 1 ' • ' f! 11! fi'i C..: 

ijtiegato, per ijuaate ci;i .stato possilDile'y 
ì movimenti della Luna, e le d>8«Jreii6;.lbrme;.clie!prep- 
I jic questo Mielate deUa T^irai, rii 1 quale incaricato d’iL 

• lupiinarla ud rtempo dell' asaenza ; del Sole. Percliè can- 
giare fpruie? Perché il pi.à l>eDò luminare del firma- 
mento non c* ^lumina sempre e della stessa maniera?' Cic- 
co eh' io SCHIO !.,rion vedo ^luque che 1 ciò À .òpera .pel 
comune. ng^^p yantaggio !,.0 h«nefico rOk» 1 , Contemplan- 
..;dp. tante maraviglie io mi unnmhilisoOi itmanti a Voi !.... 

Ki^ttendo sulle difiereuti, fpime che ' pi:òn^ la /Lu- 
na nel suo corso, non vediamo che attexnioni,;^ precau- 
zioni su' bùcini dell’uomo. Questo coipo, sd>hene opaco, 
diviene per noi un magnifico specchio, _ il quale ci tra- 
manda una gran parte dello splendore del Sole che ave- 
vamo perduto, Egli è vero che ■ il. trasporto di questo 
specchio; situa^ successiyamdite ^ iptornp , alla Terra è 
stato regolato dalle 1 turo cl^ si , alzano ed. abbassano, con 
ima apparenza d’ irregolarità ; ma tutto è per il meglio. 
Questi divìamenti sono limitati, e sono causa che la Lu- 
na raramente si trova in una esatta oppoùzione, o in una 
esatta congiunzione, ed é perciò che noi raramente sia- 
mo privi di luce per l' interpoùzione de* tre gran corpi, 
invece che se il corso della Luna fosse stato più onifor- 
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me, noi avramno avutn in' ttitd 'anik taiil!'"'ecdiirf " 
quante ‘di opponxioni',' ' cioè dodìd e ’dodici' ecdilil 'del ^ 
Sole nelle > congiunzióni^” Quale > saggezza !^'QÓiQé ‘'oidioé ‘' 
ammirevole I‘ ‘Riconosciamone i beneficn. ' -ii ■■ 
>VoglianM>j avanti il' far del giomò^' metterci in ‘viag« 
gio,<'oiprOluBgare il nostro cammino ' dopò il' traakmtaVe' 
del sole, il primo quarto della Luna vknè subitola gzd*'’' 
darci -dopo 'die il >Solè -si ' è ' ritirtito ; ahròàdè,‘rixltiini>'^ 
suo quarto è illuminato ancora per Inngò tempo avÀntl'^ 
il 'levami ddl* aurora. PoMÌitmo in somma 'riserbiii^'i 'boM -' 
stri viaggi al tempo dd’ plenìkuiiO,”!! quale d 'ik ‘ietterai' 
de' giorni di ventiquattr' <a« ‘ ; pdchè essa '0' iBuidinà ‘ 
dall' istante cbe' il Sole' tramonta, sino cbe ' èssò Sptn^ta.''^^ 
Con tali soccórsi noi scbiviarao gli ardori delT esti,' e 
diamo con sicurezza qudlo cbè sarebbe'pencclosO'di^^oiH 
fidare al giohio. ; ■ < ■ • t i-,j ir. ;>i 

•i L E Z I‘0'N E'-'XXIV. -••• -■ 

VA. > . . 1 ' r. ■ j ! . * 

' ' '' 

.. -i'»'':!'; . "-'''iiji !• l iti-.' 

Dopo di aver parlato de* movimenti e ddle varie 
apparizioni della Luna, esaminùimo' il fenoineno inaravi* 
glioso eh’ essa opera snlla Terra, o piuttosto suO’Ocea* ■ 
no: voglio dire U flusto e rjftutsó del' mare. 

1 nostri porti e le nostre coste (a) tono soggette due 

.. . ..■•.li '! ■, UM ' t I I >! . ' * 

.1 ^ ili; , ! I *. ■ ; i:.i 

:|" _ I 1 , 1 . . . ■ . I . 1. ■■ i ' • 

<a) Si park' de' {rarti r ^fic coite di Fnocn, Il Mukt^irii 
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^etto dì.MceMmn^ M> 4 )ttiene 39 , <}r U 29 di« 

ceiql^ MfA .il ploùlwùp. .Ili -.i.i'ii;) i i’<'' 

..•"1-. iir.d I 

' L E Z IONE XXin. 

, i.Mi;! '"’ I..Ì 

Della, utilità delle fati della Luna, 

, ' ■ 1* I • .'■! Ili. n!) • ! 

ifpiegoto, per ^aoto ct;è f stailo pos»l)ile., 
ì movimeoti della Luna, e le 4^(%oti .lbrme\èhe!pvéq> 
I )de qwsto .^tel)Ste della T'^ri!«,;il<qaale .é,incancato d'il- 
■ lufninaf'la uel rtempo dell'.assenza.| del Sóle. Perciò oan- 
, giare di forme? Percliè il. più k^ò luminare del firma- 
mento QpQ c' ^upiina sempre e della stessa maniera? Cie- 
co eh’ io sono!., Non vedo 4pnq0e clw , «ù M .òpera .pel 
comgine. no^Urp vantaggio ! ,,Q benefico .Dio 1 > Cobtemplan- 
,.;dOj tante maraviglie io mi (fnnmhilisco, innand a Voi !.... 
Ilifiettendo sidle dilTereoti,TQrme;Chf.^prend^ la; Lu- 
na nel suo corso, non vediamo che ^bimùokii , e precau- 
zioni su' bistri dell’ uomo. Questo corpo, sebbene opaco, 
diviene per noi uh magnifico specclpo, , il quale ,ci tra- 
ma oda una gran parte dello splendore del Sole che ave- 
vamo perduto, è vero che! il trasporto d|. questo 

specchio; situato successivamente intorno; alla Terra è 
stato regolato dalle linro c^ si alzano ed.abbaBttno.con 
una apparenza d’ irregolariti ; ma tutto é per il meglio. 
Questi divìamenti sono limitati, e sono causa che la Lu- 
na raramente si trova in una esatta opposizione, o in una 
esatta congiunzione, ed é perciò che noi raramente sia- 
.mó privi di luce per 1' interp<mzione de’ tre gran corpi, 
invece che se d corso della Luna fosse stato più unifor- 

kC JUI- J g 4 4.. ‘.VW ^ ^ - - • 
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me, noi immnio aottto U blili’"ccidiiiii" 

qiunie 'di opposiuoid','’ cioè dodici / e ’dodròi* ecc£td 'del 
Sole nelle ' con^unzìoiliy ' Quale' «aggem I ^'QibQiè “oidiné ' ‘ 
ammirevole t'>Riconosciàmone i benefica.^’ ’ ■ 'i' > 

ìYogliatiiOj avànti il- far del giomò^' taietteWi in'Tiàgi» '' 
gio, ' 'OÌpróluiigare il nostro cammino ' dopo) fl' tratiicmtai^^''^ 
del Sòie, il pripio quarto della Luna TÌenè fobito'^à ^UÌ*“' 
darci 'dopo che il S^è ‘si'è “ritiiùto ; ahròilidè,'Yilltiidio ' ^ 
suo quarto è illuminato ancora per hingò tempo grùnti 
U levarsi dell’ aurora. Posindmo in somma' riserBiiìVi' f bo^'- ' 
stri viaggi al tem]^ del’ plenilnnió,' 'il quale òi '& irediàra^''^ 
de' giorni' di ventiquattr' cure ' pcdcbè essa VìBòibinà ‘ 
dall’ istante che il $<dei tramoilta, sino cbe esló Sptnhta.''”' 
Con tali soccórsi noi schiviamo gli ardmi deìT està,' è 
diamo con sieureua qudlo chò sarebbe pericolóso 'di ^doo- 
i^dare 'al gionlo. ' ' ' • i • > ■.. ? ■J >c ;•» 

I 'fu.»*»»* • ! * 

•i ■ ' 'L E Z I‘0'N E’"XXIV. ' ’ 

'••A. > i.i-. V, V A , • i ‘ ■ i ' ’ ■ ■>. 

, ■ Deljltisso e r^buiài^ '' '' ‘‘ 

Dopo di aver palmato de* movimenti e delle varie 
apparizioni della Luna, esaminiamo’ il fbiomeDO maravi- 
glioso cb’essa opera snDa Terra, o piuttosto soO'Ocea* ‘ 
no: voglio dire il flusso e riflusso del ' mare, 

I nostri I porti e le nostre coste (a) tono soggette due 

, ■ , 1 : i - ! ■ Iti T ! I I t .-. t is ' ■ 

•;»/ • I '•»* « i: f t;-» 

... , • » 

m” . . • » » I • . - , 1 • t . • . • • • I. ‘ \ ‘ • » 

<a) Si paria de' porti c dsfie iute di Francia, tt tmdstdmt. 
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volte <al a4 , una specie 4'; iueiislAzipne. r, dLelle acque 

ddl' Oceano. Ijls» qre^-ono per s«i>ove.cù:ca^ ,e per que-i. 
sto moi^imento I il ' mare viene ^ ad> eippicre .i nostritiportì^ ^ 
e a coprire le nostre cte si dùanta.^Nrrà .o ■. 

ricmpifon4o. ^cque cssendp pervenute alla loro/più 
grande alteua^ restano Appena ,un. méizo i quarto d\ ora 
in. questo, jf^toj il mare allora , è .pieno,, o.purele .còimoLil. 
Dopo sett^, .q,pd<^ , minuti esso ugualinente di&cende, >eva» • 
cua, i .«ostruì posti, e lascia ile nosisre' i spiagge iscoperte. ~ 
Quedo' reb-ogrado ,muvimeuto d^e <^|icque. del mire è; ciò ir 
elle .dipesi ,ny^ro, o, ntar rceoio. ii Quando, quiesto str^sO.;.. 
mqyiui^o p arrivato al . suo .temùne, cliiamasii^àf«a:wia- ’> 
rrq, <£s$o, ris^e .quasi subUp, si.-forma' ikn altroinfluisd^ i> 
che ..dura uguabuv>tte' sei Ore^iejpost .sempre idi se^tocD.) 

.,;,.Qp9le agenie...é slipptente nella .naturanpdr ibilaneia-'.> 
re in tal guisa 1' Oceano, spingendolo fuor.del suoi fletto,':! 
ed indi facendovelo rientrare ? 

Si vuole che. /{rls^tilp'sittsi tprtcipitjiillo.J^cl mare per 
non aver potuto comprendere la causa del flusso c del 
riflusso: ciò è per noi im parado^.t^ .J^iegliiamo ora la 
causa di questo fenomeno. 


fiiti.v ■lii'ili a a»fu ■‘•>1 'I ' . j'- >;i II j )^T, 

oaarilrt'fÀ i ■ fi., ; 


-b'nO 


oh- II. ir o i"iM i.'i»;'» 

Qalf,^(o deMc^I^iaj;ec. - v, -,i?. •_ 


< k 
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■■•sh • ?' ’ "a .^1 -d 0 ) •-‘jIìou yl a it’ ’ u 1 

Ogni Marea non é precisamente di 6 ore. 11 mare 
ordinariamente ritarda un pòco più nel venire e un po- 
co più nel ritornarsene. Questi due movimenti contrarii 
sono ancora considerahilmente ineguali in, alcuni poi-ti e 


/ 
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nelle imboccature^ ^ell^ n«st^ a'iviere (a); pia le due in- 
sieme fanno sempre i*» ore. Ciò produce che ogni Ma- 
rea non., gin^e là sera <iiellà' stessa' ora’ fcbe là 'tnattina; 
es$a ritarda if dii a4^ miiluti ,'i e d’un 'giòrhiò' all’ àlti’O'Vi * 
hanno poco • presso 4d, minutii i-n. ; | * 

. Ili qiiestò ’ gioriiò la Alàcea era piena a 6 orò del ’ 
mattino. Essa non lo sarà questa sera che a 6 ore e . 
miuiuti.a di0mattina'ai6 foi^ 48 minuti, 'e la Sera'a 7 
ore'. eitia' Juinuti- ConoscìirtOinn, tale ritardo si .può sa- 
pore, lipeii. la soluzione ’id<d' susseguente • prohloma, 1’ óra 
della Marcai'd’un .tìato giorno, l i' :■> ; ■ * hj s o I 

Il 1 ■ ,(1 (•l'.l "j- l'!. 

i . . l'. • V i ■* ‘ 


PROBL-K 'M A lt 

.1,, iJ 


.) it 

f > 

A’ ' 1 ' 


t.ì 


> / ( 


Oggi primo fehbrajo 1 8 1 1 , nel porto di Nantes si 
è osservata la IVlarea nel itno pienó ^ 9 oi 4 del mattino; 
frattanto non essendo io disbrigato a partire che in 5 
giorni, a qUale-òrà'' là Marea sài^ ' plen.r'‘in laì giorno 
per tenermi pronto ? Per sa|K*rlo moltiplico li 48 minu- 
ti-pel' ritardò ’d’ ogni giórno pòi* “'i 5 ^‘giorni del' mio* in- _ 
dngio; 'ed 'àvrò ^a4o inlnuti per risultato, die lan .{ ore 
dr ritardo; così sajirò (die ’ad‘utì’ ora della s'era (h) la Ma- 
rea sérà* piena ’iiel- podo '<h Naiifcs. ‘ 


f 


(a) Delia Francia. 

(il) S' intciule un’ ora dopo mezzanotte. Il Traduttore. 
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-i.i ■ ■>' ■< P R O È L E' M A >2/ " • 

■■ ■ . . ' > .•••■* »•! ■ ' • : 

. ,Dopp di dà che ho detto, saprò, facendola' rego*'' 
la del tre;i T ora, deDa Marea peti tutt’ i giorni i proposti. 

Oggi, primo fehhrajo, essa; è piena a 9 ore. Mi si 
domanda :à quale ora. lo sarà essa il 1 4 ? facdq lai se> 
gaente regola del tre.i , < ' -f. < . : !i 

Se. 5 giorni, danno 4 ore di -ritardo, quanto ne'da-“ 
ranno i 4 ? Moltiplico. ili 4 per i 4 ; ottengo 56 , eh’ io di- • 
rido per, , 5 . Ho 11 per cozienté, il che marca che il ri- ’ 
tardo è di 11 ore; ma nella divisione ho n di resto, os- 
servo che ogni unità che' resta vale un decimo di ora, o 
6 minuti. Or al termine di i 4 giorni- le Maree avranno 
\\ ore, e 6 minuti di ritardo. 

L E Z I 0 N E XXVI. 

4 I <■ . 't » 'i '.1 

Continuazione tiel calcolo delle .Maree,- i.; >.! 

I. >1 j- 

Per rimediare alla dimenticanza che , potrebbe succe- , 
dere di questi due problemi, riportiamo la seguente ta- 
vola , nella quale vedremo il ritardo delle Maree, se- 
condo il numero de’ giorni dopo la Luna nuova ed il 
plenilunio. 
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1 1 tavola d«l ^ 

dàài*; -ri ì” f 1 

Gìemi dopo la 
nuova Luna 
e plenilunio. 

Ritardo 
Delle Maree. ' 

' 1 

Giorni dopo la 
nuova- Luna 
eplenilunio. 

Ritardo 

!: Delle Maree. 

:i ' . . 

1 giorno dà 

oO 48 M 

9 ^or. dan. 

jO laM 

> 21 •,’K • « è • e'v é ^ V • 

i 36 

io. - 

. 8 ’ N». 

1 ? • iM - . V. 

3 13 , 

■ 4 ' • ■»» ’ 


8 48, 

9 36 , 

10^ ^4 * 

iÌT*f 

1 0 

‘ 5 ..... 

i 3 Ul... 


41*"' 4 fl '* 


r 



5 36 

i 5 

13 »» \ 

! l'iil 1 1 il. 

/••••• 

8 .,.. 

f ’tì '1 : . 

6 .34 

■ u’. iV., 1, 

t '1 1 < i"» ' 

.1 • » fj'l ’l» 

ili ! ) 

.il : .f ’v.ii ' 



• > >Se sf doqi^Dclasse'iil 'Valore di' 'ao ^Oroi ' della Lun 4 
'Iloti si prenderebbe :cW >11 sópra ipià del' 1 5 . • 

Facciamo duncjue" oaiervàzione, i che abbiamo impie> 
-gato’i >'gtomi ddla'Luna per' conoscere il ritardo delle 
Maree,' perchè ‘‘ewi un perfetto- ac’cordo fra il flusso e 
riflusso, ed"t' mòVitnenti diefla , Luha.“ Abbiamo' altro^ 
osservato cbe la Luna ritardava ogni giorno di' 
nuti per ritornare nello stesso punto del Cielo donde era 
partita. Le Marèe similmente da un giorno all' altro ri- 
tardano di 4 fl minulL Le Maree al termine d' un mese 
lunare, o di 39 giorni e mràzo, rivengono alla stessa ora, 
allorché la Luna si trova, per rapporto al Sole, nella 
medesima situazione. j ri ^ , i 

Ecco una ' prova • convingente per conoscere che il 
peso di questi due astri sull’Oceano scaccia le acque ver- 
so le spiagge, ciò cbe ùi la Marea. 
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: ' Dtf ’ wf aì B i i" '*pairte ■ «wgi' yfa ffl Br- thè le Mwer^-i5 

il i5 gioriM, .simc^ più, tpHp le nuo^ 

é pieiM-Xtiu>«,..{MBttLè..questp pianeta- agi »e e - « pesa sul 
ùiare da una parte,; ediil.rSole dall' altp. Esse. sono .mag- 
giori ue' ttuoVil^rij 'che ne’ plenilutij 4 fcausa' ‘che 
astn agiscono ii|sieme. Si d^ ad esse_^ ^llora Jl n ome di 
grandi ACCjuCy^ o^ ]^arcc -iuass^^^ , , ,, ,.i, ,.i. .. i» i -i 

(! Ma le jiiù I forti . Maree ;arriuajio al tempo. -degli !l^- 
quinoi^i perchè ji’ dnc' astri jtrovhlidosi jàl di' ••sopra ‘^el- 

r Oceano vei’So ih cènli-'ò della T^erra, esercTtanó di van- 

K i ‘ " ; > M ‘ ' i ■ 

taggio , loro pbter^za y . ppsi |<];ucste Marèe .sono, chiamate 

massime. ' | <. ; | ‘ <• . 7 ^ 

•' Il contrariò di ciò che 'jsi è ‘detto giunge nei tèmpo 
delle' (piadralure, cioè nel primo ed ultimo quai’to della 
,r due. astH, ono&’jesseiido Tnè in opposizione nè in 
congiunzione,. .cdntradianoj,|le ilond laubhi;^ ' e divengono 
pet'ciòi ineno. 'attivi; , per Cui /chiamansi acquei mo/leJ 

Maj'ce sono di metà meno .tigOirósej e. ^esto av- 
viene ancora tntt’.,i, .quindici .giorni; jdl manderà, che, lioi 
abbiamo in , r5'; giofpi hi Cfojue,, mOssme^ e' he 

ac(^ue nutrie, ^ \ . «/J,.»,,!!-. .,...1.'. -i, 


1. 1 I () <>’ ) ! ' II 'i- i»r -i" : '• ;'j i*:i-. 

_i L E Z I Ó N.E.iioXXVU,' ..5 ..ìVi 

. I ! !• '\ì i.iill (■ I <* l ■ 1 -i 

- i. I.:..., . DelC.Aurtfra.,, ... ,i, <. ■■<Kro' 

1.1 , ' i.; t •; [ .'i'''} i? • ' i >* 

L’Aurora è quella dolce luce cte prepara ;i nostri 
occhi a sostenere l’ aspetto dell’ astro del . giorno. ’ Essa 
comincia mentre il Sole, è ancora all^ oriente, a i8 gradi 
sotto il nostr’ Orizzonte. 11 
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Donde viene 1’ Aurora ? 'Dai raggi del Sole. ’ ’ ' ' 
Perchè abbiamo detto che i raggi della luce strlsciàiì-’ 
do su di *ùn corpo sfencbV’non rischiarano sé non la 
parte, la' quale è lùvòltk' veijsò il’ Sole, e lasciano il restò' 
neir oscurità ? Percliè qu«to piacevole splendore si spar-* 
gc sul ' uostr’ Orizzonte pria ’ cW il Sole non^ vi sia giun- 
to? • ' ' ‘ ' ‘ ' 

Noi saremmo aUa estremità dell’ Orizzonte èd i suoi 
raggi nascenti sarebbero per noi perduti senei firmamen- ' 
to de’ corpi opacbi nón fossero incaricali di tramandar-' 
celi. Ma dall’ apparir' dell’ Aurora tutt’i corpi opachi, o' 
luminosi, cioè a dire, i' pianeti e le stelle, impallidiscono 
ed estinguono i loro fuochi alla presenza del padre della 

« * ^ i t trj - . » t . I 1 1 ’ • • i i,t» i. > { ••' i » 

luce. ‘ 

Noi dobbiamo la vaghezza dell’ Aurora, i® all* almo-' 
«fera, ’a" alla nostra .situazione sul Globo. ' 


LEZIONE XXVni. 


Delf Atmosfera. 




L’ Atmosfera è quel fluido sottilissimo, estremamen- 
te mobile e trasparentissimo, che inviluppa tutto il globo 
della teiTa: essa è quel vasto serbatojo di acque lailcHit- 
te, di effluvii, e di molte altre sostanze difierenti cma-' 
nàte dalia terra, c da tulli i còrpi terrestri. 

L’Almosfi'ra è talmente disj)osta intorno a iioi,’ che 
malgrado la sua massa, no'ii' c’ inipalisce di veder brilla- 
re le stelle, Fratlaiilo, malgrado la sua trasparenza, essa 
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piega e riunisce sa ^ noi ana moltitt^ine infinita di rag* 
gì , de’ qnidi noi saremmo privi senza fl suo soccorso. 

Allora qnando il Sole non è giunto ancora al i8*i 
grado della linea che l’ Orizironte ci delinea nel Gelo, i 
raggi s’. insinuano di fianco sull* A.tmosfora , ed invece di 
entrarvi, essi se ne discostano e si perdono nello spazio. 
Allora l’Aurora non ha ancora picchiato alla porta deh 
l’ Oriente. 

Ma, «piando il Sole è giunto al 18* grado sotto 
r Orizzonte, l’ Atmosfera comincia a ricevere i raggi daj 
quali essa è colpita. Per via di essa i raggi sono ripie- 
gati e riflessi sulla terra, perché si é una legge invaria- 
Lile nella natura, che quando un raggio di luce passa 
obliquamente da im corpo trasparente in altro corpo di 
maggior densità, come dall’ aria nell* ac«pia, esso non se- 
gue la medesima linea ohli«pia, ma si piega e vi si im- 
merge un po’. Abbiamo detto che l’ Atmosfera è mia 
massa di ac«pie rarefatte ; i raggi del Sole giungendo al 
i8* grado sotto l’Orizzonte vi s’ immergono; devono essi 
dunque essere ripiegati e riflessi verso di noi. È in tal 
punto che l’Aurora, per ricevere l’astro del giorno, fa 
schiudere le porte dell’ Oriente. 

Quella bella volta di azzurro che noi veggiamo «pian- 
do il Gelo è sereno, è un Oceano di ac«pie leggiere so- 
spese sempre sulle nostre teste, ove i raggi del Sole, es- 
sendo rimandati dalla Terra, vanno a restituirsi ; perchè 
si è propriamente 1 ’ Atmosfera che fa il giorno, riunendó 
su di noi la luce che il Sole vi lancia. 

H Sole inverità abbaglia i nostri occhi d’im vivo 
splendore, ma senza i’ Atmosfera ci sembrerebbe simile 
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•d nn bd lume, che in tempo | di notte vedemmo da 
lontano. E giorno, egli è vero, poiché veggiamo il Sole 
e gli oggetti, i qnali . solamente sono a noi vicini, ma i 
roggi che cadono sulle terre un poco discoste si sono per- 
duti nello spazio. Allora la notte continua malgrado che 
il Sole abbia spuntato. Koi .vedremmo le^ stelle cosi chia- 
ramente che U Sole, ma in una notte profonda, -o più 
tosto in un abisso di tenebre. 

Ecco una prova evidente che senza l’iAtmosfe- 
ra non vi è giorno, poiché, non vi ha che dessa, la 
qmde, moltiplicando . le riflessioni, fortifica i raggi del 
Sole in modo di cancellare la luce degli altri astri. 

Finalmente, questa volta di azzurro, che confondia- 
mo col Cielo, é un immenso Oceano. Essa non é dun- 
que formata che di aria e di acqua; sicuramente. Ciò si 
concepirà facflmente facendo attenzione alla prodigiosa 
quantità di acqua rarefatta che s* innalza e si sostiene 
dall* alto dell* Atmosfera sino a noi , ed il tempo in cui 
se ne ammassa di più é ne’ bei giorni di està, allorché 
noi non scorgiamo né nubi, né vapori. 

Moisé, a cui l’ Eterno aveva rivelato tutte queste 
maraviglie, a noi le narra nel principio della Genesi. 
» Ifixit quoque Dominus, Fiat jirmanientwn in medio a- 
quarum , et dwidat aquas ah aquis ». Cioè , disse il 
Signore : » che il firmamento sia &tto in mezzo delle 
acque e che divida le acque dalle acque ». 

Bitomiafflo all'Aurora. 
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-■ ■■■■' L E Z I O'N- É' XXIXV ’ 

, .■ - >■■■ 

! • DcW Aurora c del Crepuscolo. ’ 

1-1 

■ L’ Aurora e, come noi nbbiatn detto, quel grato^ 
splendei^* clic precede lo spuntar del 'Sole, e prepara i' 
.nostri ocelli a sostenere lo splendore di quest’ astro. Es- 
sa dunque comincia la mattina quando il Sole' è perve- 
nuto a i8 gradi sotto 1’ Orizionte (a). In quel pùnto es- 
sa precede ' d’ mi’ ora ed um ’ quarto Io spuntar del Sole, 
2 >oicIiè abbiamo detto altrove che desso percorre quindi- 
ci gradi j)(ir ora. ‘ 

Ciò. die abbiamo detto dell’ Aurora deve intendei-si, 

» ’ . . , 

in quanto a noi, del Crepuscolo. Il Crepuscolo è quella 
luce che ci; rimane dopo il tramontare del Sole, e che 
dura sino che quest’astro 'Sia disceso a i8 gradi solló 
r Orizzonte (b). . 

; , 11. Sole ; abbandonandoci discende obliquamente, e i 

raggi obliqui eh’ esso lancia sulla nostra Atmosfera sono 
ripiegati e trasmessi a noi ; ma una vòlta disceso' sotto il 
r8" grado* i raggi s’ insinuano di fianco è non vanno più 
4 raggiuugei**; 1’ Atmosfera, ed è’ in quel ‘punto che la 
notte principia (e).. , ' 

Un Aluiucantarat’, 'immaginalo a i8 gradi sotto 


(a) Che chiamasi Crepii.scolo matutiiio. 

(li'N MIora si chiama Oi!pas«!(>lo vespertino.' 

•yai.scoli, soia* piò lunghi fjiianto più si .acriwlann ai 
mali ginug.mu u Jware due mesi. Il Trudutlore. 
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l’ Orizzontó,' slerMe deteniiiriape» U prIàclJ)Io e la fine 
del Crepuscolo, cioè il momento dello spuntar del gior- 
no e della oscura notte. Osserviamo frattanto che i Cro 
puscoll variano da un termine all’ altro dell’ annoj quan- 
to a noi però .olaef si.oàio poco j^'rt'S^o i nel mezzo della 
Zona temperata, proviamo de’ Crepuscoli che diininui- 
scoAO quasi a I propoiViione ddia diiniriuzKme dei 'giórni ; 
e eri scono poco presso a proporzione dell’ accrescimento 
de’ giorni. . jl 

jf , ,I popoli , della. Zona torrida! vedono il >i Solo ihrusciii 
mento 'Salire sul Icaro Driteonte. Similhiefatevi'sceondó la 

l ^ ' 

medesima direzione, ;esso > s’ immerge aotto'-l’ eriiisfeiw> in- 
feriore, le i còme> hà' béh ipresto. liàggiunto il> i8T gradoni 
essoilì la.sciaflhblla più oscura "'notte. ■ np oh 

Al contrai*» ', dando di' suoi . 'raggi ' ObliqtnùnenW 
verso . i< pdi, e noìn!:ahh;issahdoli prbfimdàihrenfie sotto gli 
Orizzonti de’ popoli che ne sono vicini, avviene sellò le 
loro notti sono sempre abcoxnpagnate 'd^’ ' Gréptiscóli, ed 
esse sono in qualche ^modo, laminose." ' •> ». -i 

La profondità' della* notte mena' la ’freschezzai e la 
gioja a’ popoli della' Zona" toiridk altcràth dagK ' ardori 
del giorno, o gli àvartzi d’ una luce qtiasil pcTpetoa ■ sonn 
preziosi a’ popoli vidui de’ poli, risparmiando loro deL 
le tenebre, lo>qdali rerideiftbbepo la. lcirq vita sventurata. 
-• • Si è una felidtà' pe’ iprimi di .nònavere affatto Cre- 
puscolo, 'come lo è pér ^liealtiù di àven; ua’Àurorui, la 
quale non 'è quasi mai inten-iotta. < ■ •’ ^ 1 

• . < • j . .1 *• t.i .-.i».' -‘.M • •*». • . ■ t 'ì 

. .••! ■ • t» 
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• ' CAPITOLO TERZO. 


LEZIONE PRIMA. 

. I Ili!» i! 1 II" ' > 

! Delle situazioni della Sfera o de Uv Orizzonti. 

liti • !• •]: li ' ' , ' " ‘I ' 

Tì 1 , 

JL/nrnino' die la Srera ha tre poshtioni noi vogliamo sl- 
ghiflcare che gli aliitanti dril Globo esistono sotto tre po^ 
sizioni differenti) gli oni nella Zona torrida; gli altri nel- 
le Zone imperate, e gli* ultimi nelle Zone 'glaciali. • ’ 

Sono queste tre diverse posizioni sul Globo che ope- 
rano tanti tiecordi, tante diversità nel carattere, ne’ co- 
stumi, nelle abitadini,' nel colore, e nella conformazione 
degli uomini. < . ^ 

• Ritorniamo pier») alle tre situazioni di.Ila Sfera. 

Essa è retta, obliijua, fi parallela. 

La Sfera è retta quando Equatore staglia perpen- 
diculariUente 1’, Orizzonte. In quel ‘punto i ipoli del mon- 
do sono ntdl’- Orizzonte, e lo Zenit ed il Nadir nell’ E- 
quatore. \ ‘ , 

La Sfera è tdtliqna quando ' l’ Equatore taglia obli- 
quamente r Orizzonte. Allora i poli non sono più nel- 
r Orizzonta, nè lo Zenit ed il Nadir nell’ Equatore. 

La Sfei’a, in fine, c p<tra//c/a , quando l’Equatore è 
parallelo all’ Orizzonte. In quel punto il polo del mon- 
do è allo Zenit. 

Que-ste Ire posizioni della Sfera sviluppano tre Oriz- 


I 
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zonli diiTp-euU, in conseguenza' i 'Taggi del 'Sole saranno 
ricevuti sul iGlobo di tre maniere. , , , 

1 Esaminianao ì. tre diflSbreuti , Orizzonti de' popoli ed 
il modo come .£ssi ricevono, i raggi» del Sole 5 vediamo 
quale é l’aspetto de^ Cielo per l' popoli che abitano sot- 
to r Equatore; da* un solo noi possiamo giudicare di tut- 
ti gli altri. , Px*endiamo;j)er esempio P Isola S. Tonunaso 
nel golfo della Guinea ; questa. Isola, trovandosi situata 
sotto la linea equinoziale, è ugualmente lontana dà tut- 
t’ i punti della {Circonferenza. , . • i. 

, Cercliiamo l’ Isola ' S. Tooamaso nel golfo di Gui- 
nea; conduciamo quest’ Isola sotto il Meridiano ; lo Ze- 
nit degli abitanti dell’Isola S. Tommaso sarà il grado 
del Meridiano, il quale, vi corrisponderà. Eleviamo que- 
sto Zenit sull’ Orizzonte sino al qo° grado, noi vediamo 
i due poli del mondo abbassati sopra 1’ Orizzonte ; dun- 
que r Isola S. Tommaso ha il suo Zenit in un punto 
dell’ Equatore celeste, ed a go gradi di ciascuno de’ poli 
del Mondo. In questa situazione .della Sfera I’ Equatore, 
e tutt’ i circoli che gli sono paralleli, tagliano direttamen- 
te r Orizzonte senza inclinarsi più da una parte che dal- 

r altra. ; ' . , 

L’ Orizzonte reciprocamente, divide in due porzioni, 
perfettamente uguali 1’ Equatore e tutt’ i cii còji ad esso 
jwralleli. Allora la Sfera e retta, ed è ciò. che si chia- 
ma aver f Orizzonte retto. 

. I ' ; 

Tutt’i semi-circoli che il sole descrive sull’ Orizzon-. 
te dell’ Isfjla S. Tommaso sono ugnali a’ semi-circoli not- 
turni; i giorni sono uguali alle notti in tutto l’ anno, cioè 
tanto gli uni che le altre sono egualmente di la ore. 
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Il Soie, lnscian 4 o il Tropico di Capridortìo 'por' sa- 
lire sino al Tropico di Candirò, descrivèndo' r'E<jiiatore', 
passa alio 'Zenit dell’ Isola 'S. Tommtisoi, 'poiché quest’i- 
sola è divisa dall’ Equatore ' celeste; in quel giorno ';;11 
abitanti non hanno' 'ombra affatto,' perchè i raggi del 
Sole non sono perpendicolari alle loro teste. I I "• 

Il Sole, dopo di avere descritto' il Tropico 'di (Un*-' 
ero, ritorna al Ti’Opico 'di Gaplricórno, 'come 1 ’ esige l’ Or- 
dine del suo movimento, e traversando 1 ’ Equatore*, esso 
passa ancora allo Zenit dell’ làola' (i.'' Tonmiaso. i In' quél- 
giorno gli abitanti, avendo Ì 1 Sóle al > loro' -Zenit ' non 
hanno ombra afiattu. < ' ' ;> -. ?< -> .-. in 

L E Z I O N E n. ' ' ’ 

Continuazione delle ire situazioni della Sfera. 

■ ■ ^ . I; ' 1-1. 

Ilitirlaiuoci dalla Linea, e dall’ Isola S. Tommaso',' 
e jenza uscire ancóra dalla Zona toriida, scegliamo un 
altro luogo, per esempio, Tomhut, citta grande e bella 
della Nigi-izia , porto sul Négro, e capitale del regno a 
cui ha dato il suo nome. Meniamo questa città sotto 
il Meridiano ; ti-ovasi eh’ essa corrisponde al 19" grado 
di latitudine; pssa ha dunque un Za-nit lontano 19 gra- 
di dal precedente , e per coiiseguenz.a 19 gradi lontano 
dall’ Equatore celeste , nel quale si trova lo Zenit del- 
r Isola S. Tommaso. 

Allorquando noi eravamo in quest Isola il nostro 
Orir.zqute toccava a’ due poli; lutti gli astri, girando col 
Cielo iutoruo a’ poli, spuntavano e tramontavano in que^ 
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st’ Oriszonte. L’Orizzónte dell’. Isola S. Tommaso tagliava 
per metà tutt’ i circoli che ogni .Stella , deserivca; invariabili 
restavano sull’ Orizzonte i soli putiti de’ poli. Ora che, siamo 
a.Tumhiit non è più lo (stesso, perchè noi ci siamo al- 
lontanati di 19 gradi dall’ Equatore verso il Polo Arti- 
co; il nostr’ Orizzonte ' noti si deve più h’mitare a questo 
polo, ma discendere 19 «gradi più basso ed innalzarsi 
xlietro'a noi di altrettanti gradi al di sopra del Polo An- 
tartico, il quale vi rimarrà nascosto:. ; , ' . 

Elevando il I Polo sopra 1 ' Orizzonte tanti gradì qùam 
to questo luogo è lontano dall’Equatore, in tal guisa si 
dctetrmineilà ‘ 1 ’ Orizzonte di qualsisia luogo, perchè ab- 
bassare 1 ' Orizzonte sul Polo, o .elevare il Polo sull’ Oriz- 
zonte è la medesima cosa. > - . . 

i i 

Noi, sebbene a Tombùt, 'restiamo . ancora nella Zo- 
na torrida, ma noi troviamo^ tutto cambiato. È in qué- 
sta disposizione che la Sfera si chiama' oblùjua. Solo l’E- 
quatore è tagliato in due parti- uguali'; i Tropici sono 
tagliati obliquamente ed in parli ineguali; P Tròpico di 
Cancro è più d’ una gran metà sopi*a l’ Orizztmte che 
sotto. Il- Tropico di Gapricornò’ al'.cóntrànò; essò'dia più 
d’ una gran metà sotto l’ OriZzionte che sopra.' I circoli 
diurni paralleli all’ Equatore, -che il Sóle* >defecrive> col buo 
movimento annuo, sono tutti obliqui ed ineguali. Quello 
di Capricorno è il > più piccolo, ed' esli ianno sempre au- 
mentando sino a quello di Cancro, eh’ è il più grande, 
ed in seguito diminuisce sino a' «pudlo ^ ds ^'Capricorno. 
Da ciò avviene l’ aumento de’ giorni, e la dimiimziune 
delle notti, a misut'a che il 'Sole si aVahza verBo>ril .Sol- 
stizio d’ està ; da ciò- la ( diminuzione de'* gionii «Mai. lóh- 
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ghezza delle notti, a misura clie il Sole discende verso 
il Solstizio d' Inverno; in fine da ciò succede l'eguaglian- 
za del giorno e della notte, quando il Sole descrive l’ E- 
'quatore, poiché 1 ’ Orizzonte di Tomhut lo taglia in due 
parti uguali. 

' Frattanto, stando nell’Isola S. Tommaso, non ab- 
biamo punto veduto tutte queste aumentazioni e diminu- 
zioni de’ giorni e delle notti, poiché 1 ’ Orizzonte di que- 
sto luogo divide in due parti ugnali tutt’ i circoli, che il 
Sole descrive dopo un Tropico sino all’ altro ; in quel 
tempo la Sfera è retta. " ■ > • ' ■' 

rioi ancora osserviamo che quando il Sole è giunto 
al 19‘ grado di declinazione ddl’ Equatore , esso in tal 
giorno descrive un circolo parallelo all’Equatore, e per- 
correndo tntt'i punU loutai^i da lui 19 gradi, passa pel- 
lo Zenit della città di -Tombut. Continuando questa pro- 
gressione sull’ Ecclittiea, esso non declina da questa cit- 
tà verso il Nord che di 4 gradi e mezzo per giungere 
al solstizio. Retrogradando sull’ EccKttica, lo vediamo an- 
cora tornare a descrivere un < parallelo, il quale passa 
, pelle Zenit di Tonabut.' Egli dunque passerà due volte 
aO' anno sul capo degli ahifainti di (piesta città, e gene- 
ralmente di tutti i popoli della Zona torrida. 

L E Z I O N E m. 

5 ■ ! ■ 

> Coatinuazùme delU tre situazioni della Sfera. 

«» r . :i 1 • t • j » 

•- Sortiamo dalia Zona tonàda ; Salghiamo in alcune 
ài quelle belle ragioni che occupano il mezzo della Zona 
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temperata, come la Francia, e porendinmo, per esempio, 
la città di Nantes. Poi’tiamo Nantes .sotto il Meridiano , 
noi vediamo di' essa corrisponde al 47" gi’^do e mezzo 
di latitudine, cioè, di' essa è’ lontana 47 ‘ gradi e mezzo 
dall' Equatore. Esaminiamo 1' aspetto del • Cielo per que* 
sto luogo piacevole. H polo,, elevato di 47 gi’adi e .mez- 
zo sull' Orizzonte , va a. darcelo. 

In tale situazione della Sfera vediamo ancora la me- 
tà dell' Equatoi'e sull' Orizzonte e 1’ altra sotto; 'ma' tut- 
t' i circoli dini-ni paralleli sono divisi con naaggioi-e .tUsn- 
guaglianza che all' Orizzonte della città di Tomhut.' |1 
Tropico di Cancro ha i suoi due terzi innalzati sopra 
r Orizzonte, quando il Sole a' ai giugno descrive que- 
sto circolo al Solstizio d'està. Nantes ha dunque un f 
giorno di due terzi delle veutiquatt’ ore, doè sedici ore. 

Or r Orizzonte divide talmente la linea del Tropico di 
Capricorno che non ne appare che nn terzo sopra 1' O- 
rizzonte, e i due altri sono al di sotto. Cosi quando il 
Sole descrive questo circolo al Solstizio d' inverno; a’ aa 
dicembre, il giorno a Nantes non è che d'un terzo del- 
le ventiquattr’ ore, cioè di ott’ore. 

Noi reggiamo nell' Orizzonte di Nantes tutl' i circoli 
paralleli diurni, divisi con una disuguagliànza assai più 
grande che sdì' Orizzonte di Tomhut;- cosi ci accorgiamo 
sensibilmente a Nantes dell' auménto e diiìtinuzione dei 
giorni, mentre che a Tombat per avvedersene abbiso- 
gnava farvi attenzione ; ciò arriva perthè l' Orizzonte di 
Nantes è di zS gradi e mezzo pjà inòlinato che quello 
di Tomhut, e ancora' perchè , Nautes è nella Zona tem- 
perata, ove la Sfera è sempre obliqua^ e Tombut è «da 
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ZoDTi lorrìcla, ove la Sfera non 'è 'tiie iiu poco òbliqiiai' 
. ■ Ossen iabio . pure ebé Orizionte i di Nantes lo 
itplendore dell’ Auròra' annunzia il Sole Len piu d’ un’o- 
ra pria di comparirete ci lascia, dopo il suo tramonta- 
re, un Crepuscolo,' il quale c’ illumina per alti’eltanto tem- 
po, mentre all’Isola S. Tommaso, e al regno di Tom- 
Tjut non vi è adatto nè Aurora nè Crepuscolo, perche 
ivi il Sole discende direttamente sotto 1’ Orizzonte e se 
ne allontana più presto, invece- che sotto 1' Orizzonte di 
Nantes : discende obliquamente e se ne allontana ‘ pian 
pianot 

L E Z I O N E IV. 

I; ■ > • 

Continuazione delle tre situazioni della Sfera. 

1 Andiamo ora ad esaminare l’ aspetto del Cielo sot- 
to , il Circolo polare artico , all’ estrenùtà della Zona 
temperata. Fermiamoci a Torneo, gran borgo che tro- 
viamo in fondo del, golfo di fiotnia, alla estremità delia 
Lapponia (a), e quasi sotto, il cerchio polare. Meniamo 
Torneo sotto il Meridiano ; esso trova il suo Zenit al 
principio del 67 ® grado dell’ Equatore. Il polo elevato 
di altrettanti gradi sull’ Orizzonte attira seco il Ti-opico 
di Cancro al punto d’ ii^nalzarlo intieramente sopra 1’ O- 
rlzzonte, e di fargli radere l’ Orizzonte colla sua estremi- 


(1) Nella Svezia. I Lapponi fiono assai piccoli e grossi. Essi 
tneuBu» la vita pastoreocia. Il Tradullort. 
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tà iiìferiòre. L’ Orizzonte di Torneo da una parte tocca 
air orlo inferiore del Tropico di Cancro ,- e dàU’ altra 
tocca al punto il più elevato del Tropico di Capricorno. ' 
In questa guisa, tutto' il Tropico di Cancro e sopra l’O- 
rizzonte di Torneo, e tutto il Tropico di Capricorno ne' 
è sotto. 'Così, allorché il Sole descrive 'a Torneo il Tro- 
pico di Cancro, il giorno è di ventiquattr’ ore, ed al con-’ 
trario, quando il Sole descrive il Tropico di Capricorno, 
la notte 'è di ventiquattr’ Ore. Noi abbiamo a Tomeo 
un Orizzonte ben differente di quello che abbiamo avuto' 
all’Isola S. Tommaso, a Tombut, ed a Naiites. 

Non ci rimane più che di passare sotto il Polo e di 
esaminare 1’ aspetto del Cielo per coloro che vi si trove- 
rebbero e che avrebbero per 2^nit ih'Polo. Se questo 
punto del Globo é abitato vi si deve avere 1’ Orizzonte 
nell’ Equatore poiché lo Zenit è al Polo di 90 gradi da 
ogni parte. L’ Equatore e 1’ Orizzonte non fanno angolo 
affatto; essi sono paralleli l’ uno all’ altro,' ed é il motivo 
che fa dare a questa disposizione del Glòbo il nome di 
Sfera parallela. Da questa situazione della' Sfera ne se- 
gue che sopra 1’ Orizzonte il Sole é visibile per sei me- 
si, mentre trovandosi sotto, e di altrettanto invisibile. 

Se r Equatoi-e è 1’ Orizzonte de’ popoli, i quali pos- 
sono essere sotto il Polo, essi devono vedere per sei me- 
si consecutivamente girare il Sole intorno di loro ; per , 
tre mesi iimalzarsi 1 di mano in mano sino all’altezza di 
a3 gradi e mezzo, cioè fino al Tropico di Cancro, o al 
Solstizio di està, e per altri tre mesi abbassarsi per de’ cir- 
coli disposti in forma di lince spirali sino all’ Equatore; 
fìnalrocnte dileguarsi ^)er tre mesi. 
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- Dopo tutti questi ragionamenti, se avìi de’ popdi 
Botto i Poli, devono godere il Sole per sei mesi, ed 
essere privi per alti-etUnto tempo della sua luce.' 

Questi popoli però in tal caso non sono abbando- 
naU a delle profonde tenebri durante li sei mesi di se- 
gmito. Essi, quando il Sole è disceso a i8 gradi sotto 
deU’ Equatore o deU’ Orizzonte, che qui sono la medesi- 
ma cosa, godono d’una perpetua aurora. Il Sole impie- 
ga due mesi per pervenirvi ; due mesi dopo vi ritorna , 
e vi ricomincia un crepuscolo, il quale pria di due me- 
si annunzia il giorno del suo spuntare. Calcolando i cre- 
puscoli come parti del loro giorno, essi sono illuminati 
per dieci mesi continui, e la Luna nel tempo de’ due 
mesi della loro notte, facendo due volte Q giro che il 
Sole fa in un anno, essi la riveggono sull’ Orizzonte du- 
rante due mezzi mesi j cosi i popoli che abitano sotto il 
polo, se pur ve ne sono, non hanno a rigore che un so- 
lo mese di tenebre, o di oscura notte. Infinite relazioni 
ci assicurano eh essi non hanno intieramente ottenebrata 
la notte, e che di tutt’i popoli essi sono que’ che rice- 
vono la piu parte del beneficio della Luna. 

Riassumiamo ciò che si è detto su’ cangiamenti del- 
1 Orizzonte, e sulle differenti situazioni della Sfera. 

i" I popoli che hanno il loro Zenit nell’ Equatore 
vedono che i poli radono il loro Orizzonte. Essi sono 
nella Zona torrida; hanno la loro sfera retta} ed un’ u- 
guaglianza di giorni e di notti. 

a" Coloro che hanno il loro ZIenit fira l’ equatore ed 
il Polo, vedodo che il Sole deliiiea de’ mezzi circoli .ta- 
gliali obliquamente dal loi-o Orizzonte. Essi sono nella 
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Zona temperata; hanno la loro Sfera obliqua ed i gior- 
ni e le notti che aumentano e dimmniscono incessante^ 
mente. ' 

3® Que’ che hanno il Polo per Z^t, avendo per 
Orizzonte T E<juatore, vedono* il Sole per sei mesi e ne 
sono privi per altrettanto tempo. Essi sono nella Zona 
Glaciale. 

LEZIONE V. 

Abitanti del Globo distinti dalla loro ombra. 

Abbiamo osservato come gli abitanti del Globo ri- 
cevono i raggi del Sole, ed ora ci sarà facile di ricono- 
scerli per mezzo della lor’ ombra. 

Gli abitanti della Zòna torrida, quando il Sole è 
al loro Zenit, non hanno ombra affatto per due volte 
all’ anno, qual cosa non dura che un giorno (a). Bisogna 
osservare però che la lor’ ombra è rivolta or verso il Po- 
lo artico, ed or verso il Polo antartico, secondo che il 
Sole è al di là, o al di qua del loro Zenit; essi allora 
si cliiamauo Anficii. 

Gli abitanti della Zona temperata meridionale han- 
no a mezzodì la lor’ ombra sempre girata verso il Polo 


(a) Per questa circostanza i popoli che sono collocati sotto la 
linea equinoziale, c die non hanno alcuna ombra il ai marzo e ’l 
a4 settembre, vengono appellati AsciL II traduttore. 
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Atistràltt. Qne\delk Zona Icmperatà setlentrionale al eon- 
trarlo essi a mezzodì Lanno , come 1' abbiamo noi, la 
lor’ ombra rivolta verso il Polo boreale. Per questa ra- 
gione i popoli di queste due Zone chianlansi Etcroscii. 

In quanto j agli abitanti d^Ue Zoue glaciali, essi ve- 
dono per I sei, mesi, le lor’ ombre, girare intieram^te intor- 
no di loro (a). 

L' ombra non solamente ci ba servito per distingue- 
re i popoli della Terra, e perj giudicare delle loro posi- 
zioni sul Globo, ma possiamo ancora impiegarla a dilTeren- 
ti usi. Vedendola seguire esattantcnte tutte le situazioni del 
Sole, o osservando che tutt’ i movimenti dell’ ombra sono 
i medesimi che que’ de’ raggi, che giungono sino alla Ter- 
ra, se non ne sono interrotti, noi dal suo andamento sa- 
premo quello del Sole. , 

Ricevendo ora T ombra d’ uno stile su delle linee e 
de’ punti die avremo delineato sopra una superficie, es- 
sa ci mostra subito ad un tratto 1’ ora , 1’ elevazione del 
Sole sull’ Orizzonte, e sino il punto preciso del segno ce- 
leste sotto del quale esso allora ritrovasi. 

La lunghezza dell’ ombra varia d’ im giorao aU’ al- 
tro, e diminuisce a proporzione che il giorno si aumen- 
ta, e che il Sole di alticttanto'più si avvicina al nostro 
Zenit ; per conseguenza essa sempre aumenta a misura 


(.i) I popoli che sono sottomessi a questo fenomeno son- detti 


PcrUcii. Il Tradutlore. 




Digilized by Coogle 



( ' 109 ' ) ’ 

che il Sole se ne alloutina^ 'perché i suoi' raggi di ma- ’ 

. •> ! ■ ■ UT, > » 

no ih mano souo pm obliqui. ‘ 

A datare dalla iMggìore elevazione del Sole, la qua- 
le succede a’ 21 giugno a mezzodì, si può contare di 

quanto esso, nell’ intero corso dell’ anno, si allontana, o 

• '■ A li 7- ‘‘ ’■ ’■'* ‘ 

SI avvicina dallo Zeiut. 

'I^’ omhr.i, a’ 21 giugno^ sari' la* più corta chè pos- 
siamo avere, poiché si è alfora^cW il "Sole è più vicino' 
al nostro Zenit; ed a’ 22 dicembre, essendo il Sole per' 
noi alla siià maggiore obliquità, essa' sarà di tutto 1 ’ àn- 

k i > 1 '■ 1 .■ 0 7 '«.'f I . 

pm lunga. ■ 1 

Tùtl’ impunti d’ óinWa osservati e 'segnati fédélinen- 
le, saranno dunque uua'^indicazione 'certa dèlie 'différenti 
posizioni del Sole nel' CieÌò, '^é"le ifau^agliahie sutcessi- 
ve di quest’ombra ci esprimono la pi’ogressioné' ’èd i- lil-' 

miti del'corsb del ^So!ei''’‘ ’ '“'••i»'-- > 

[ .■ un;! ' 


fi !» *1 


i. i ; n] *? ,T • 
1 i'. r'f ii •) 


» li ‘ » 


V » 
•li 


LìE ZVO N E.!.:VI.. h., 


■V I I t';.‘ !, ;,ÌI> li) • ’i _, \! ;i, 

Maniera di sapere quando il Sole è perpendicolare 

■" ■’i Ili ■ I ' ) <>:' ‘ - 

■ in un luogo. 


Ul. Il, 1 


Abbiamo veduto nell’ u’tima nostra lezione che il 
Sole due volte ranno passava sopra la testa, o allo Ze- 
nit de’ popoli che sono fra i Tropici, cioè nella Zona 
torrida. Ma ciò quando arriva per un luogo qualunque.^ 
Per esempio , quando U'QVcreiuQ il Sole allo Zenit .della 
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città di Pondichei^ (a)? Sapremo ciò dalla soluzione del 
seguente pi'oblema. , , 

P R O B L E M A i3.^ 

I 

Portiamo Pondichery sotto il meridiano , noi trove- 
remo che cpiesta^ città corrisponde al i2® grado; essa ha 
dunque il , suo Ze^t al 12“ grado dall’Equatore. Elevo 
il polo '12 gradi; faccio girare dolcemente il Globo sot- 
to il Meridiano; osservo che il grado dell’ Eccliltica pas- 
sa sotto questo 12® grado, e scopro il 6 del Toro. , 
la 'Seguito cerco il 6 del Toro sul Calendario del- 
rprÌMonte; trovo che corrisponde a’ 26 di aprile: di- 
co allora, che a’ 26 di aprile il Sole passerà allo Zenit 
di Pondichery. , 

Continuo a far girare il Globo; vedo un altro gra- 
do dell’ Ecclittica passare sotto il 12® grado di latitudi- 
ne, ed osservo che ciò è il 28 di Cancro. Cerco il 28 
di Cancro sul calendario dell’ Orizzonte che corrisponde 
a’ 20 di luglio. Or sarà a’ 20 di luglio che il Sole pas- 
serà allo Zenit di Pondichery. Questa operazione è la 
stessa per tutt’ i lunghi della Zona torrida, perchè il So- 
le noli può essere altronde perpendicolai’e. 


, >, J' K- 


(a)‘ INmdichery c nell Asia sulla costa del Caroniatidel, p<j3h 
scdiinuiito della Frauda, i/ TriuluUorc, 
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LEZIONE Vn. 


^AUva nutniera ,dì distinguere gli abitanti ^ 

I del Globo. . ■ . 

AbLiamo veduto come T Orizzonte cangia 1’ aspetto 
del Cielo a misura che si ritira dall’ Equatore verso i 
Poli, ma senza cercare le posizioni della Sfera, possiamo 
anche distinguere di tre maniere gli abitanti del Globo, 
a caiua de’ tre differenti rapporti che han fra loro. Di- 
vidiamo ancora i popoli della Terra in Perieci, Anteci^ 
ed Antipodi, < 

I nostri Perieci sono que’ i quali stanno sotto il 
medesimo Meridiano che noi, ed al medesimo grado di 
latitudine, ma ne’ punti opposti di questo Meridiano, di 
modo che quando è giorno da loro per noi è notte, ed 
é mezzodì per loro quando è mezzanotte per noi. Essi 
hanno lo stesso grado di latitudine, per .conseguenza il 
medesimo aspetto del Cielo; provano le uguali stagioni e 
presso a poco la medesima temperatura. , , 

Per trovare i Perieci di Nantes, portiamo questa 
città sotto il Meridiano comune, e senza dissestare d 
Globo, guardiamo sotto l’ opposto Meridiano al 47® gra- ' 
do e mezzo ; i popoli che noi vi troveremo saranno i ^ 
nostri Perieci. Questi sono gli abitanti dell’ Isole Aleuti- 
ne (a) all’ Est del Kamatschatka. 


(a) Altrimenti dette 1’ Arcipelajro del ^■o^d. Furono scoperte 
nél passato secolo fra la costa del Kamatschatka e 1' America. So- 
no ossen abili quelle di Behring, Copper Island, o Usala del ror 
irte, l’ isola delle volpi, e pih di cinquanta altre. .iVlcunc uoii sono 
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Gli Anteci sono qoc’ che si trovano soUo il mede- 
simo Meridiano che noi, ma nell’ emisfero opposto. Essi 
hanno mez7.odl e mezzanotte nello stesso momento che 
r abbiamo noi ; differiscono però» di stagioni ; hanno il 
medesim.9 grado nell’ emisfex'O australe .come noi lo ah- 
hiàmo nell’ emisfero boreale; quando però per noi è Au- 
tunno è per loro' Primavei’a; quando essi hanno l’ Inver- 
no noi abbiamo 1’ Està. . , , 

l>.'. ■' i ' i • ■ .1'- ■ • .• • 'i' ■ ' 

' ‘ Per trovare i nostri Anteci meniamo anche JNanles 
sotlo il Meridiano comune Sdruccioliamolo lungo il 47" 
éradd c mezzo di latitudine meridionale; è là che sono i 

nostri Anteci. • ' • . i "1 

I nostri Antipodi, si lungo tempo posti in dubio, so^ 
no i popoli a noi diametralmente opposti sul Globo. Si 
cliiamano Antipodi perchè essi caminaho co’ piedi ^ ox>po- 
sti a’ newtri; essi differiscono da noi in tutto ; hanno la 
notte quando noi abbiamo il giorno, ed hanno l’Inver- 
no quando. noi abbiamo l’Està. 

, ’ Per trovare i nostri Antipodi bisogna prendere una 
latitudine uguale alla nostra nell’ emisfero australe; in sc- 
^ito''avèndò aggiunto i8o gradi alla nostra longitudine 
i6, andare sotto questa medesima latitudine sino al lyti" 
grado di longitiidiné, si è là che troveremo i nostri An- 

tjpodi- , ; . : 

La maniera di trovare i Pericci , gli Anteci c g i 
Antipodi di Nantes è la medesima per tutt’ i luoghi del 
Globo. 


f • 1 

abitale che per alcuni mesi dell’anno, ed altre Io sono molto, e 
sempre. I Ilii.ssi ne tni^j;ono molle pclliccie per il loro commcicw 
cella China. Il TraduUorc. 
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C A P IT 0 L a QUARTO. " 
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•> ;i < ,1 ■ . T/ 


LEZIONE PRIMA > 


ohi;*. li: 1 J- pàralielo de' due sistemi^ ' 


I -•-'lo; 

1 






'T L.‘* 








Ajk nostre lezioni di Cosmografia non lofio stale fin 
qui calcate che sul sistema apparente del Cielo, s<;co'n- 
do Tolomeo. Abbiamo osservato e misurato il corso del 
Sole e degli altri astri da’ loro movimenti apparenti, pro- 
gressivi e retrogradi intorno a noi stJlà Terta' che abbiamo 
riguardato come immobile e come centro del nostro Uni- 
Verso; abbiamo ' conosciuto l' assoluta neces'sità*' dtll’ au- 
■jncnto, e della diminuzione dt?’ giorni più o nienV 'fun- 
ghi, secondo ‘ la situazione dell’ Oi’izzonte; sullk VivOlliiife- 
ne giornaliera ed annua del Sole e degir’altri ' istri 
biamo regolato i nostri giorni,’! nòstri mesi', le nò«ffè 
stagioni, ‘il* tempo’ de* nostri viaggi, f ordine' déH’ kgi^' 
coltura, ed i principali -regolamenti, tanto religiosi che 
civili. Or tutti questi regolamenti han ’per base fl-TOOTÌ- 
mento dei'-Uieio, traspoi-fàndo dar Òrie'nté-ift òccidèMfr'% 
ventiquattr’"ore gli astri intorno alla Tèi’i'af^ èd“il^tÌiovF- 
mento particolare - degli aStrl * da òccidtehtó in oricxde'^i^li 
lóro rispettìva- xmbita. 

Qui sorge una quistione da se stessa. 

■ Tutti questi iególaméntr sono *éssi ’giuiti? 
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St, sen^a dubbio. I problemi' ohe abbiamo sciolti) 
ce ne han dimostrato metematicamente le verità. 

La Terra è dunque immobile nel centro dell’Uni- 
verso, ed è certo e costante dunque che girano intorno 
di essa il Cielo e gli astri? ' 

No, afTatto. Noi abdremo a provare il contrario. 
Sia però la Terra immobile nel centro del mondo, sia 
die essa givi nella sua orbita intorno al Sole, l’ ipotesi 
non altera in nulla la giustezza ed i rapporti delle uo- 
stre supputazioni astronomiche, j 


LEZIONE, II 


1 Biuarria del sistema di Tolomeo. 

, I - ^ , , * . I { •• ! 

, Quasi tutti gli astronomi han fatto della Terra il 
centro immobile dell’ Universo, e facevano . intorno di 
questo pianeta muovere primieramente , la -Luna, indi 
Mercurio, Venere, il Sole, MarlCy Giove, Saturno, e fi- 
nalmente le stelle Jisse. Non era per loro però poco im- 
barazzo di conciliare il movimento igiornaliero, che da 
oriente in occidente trasporta le 'stelle intorno a’ poli 
del mondo con altro movimento ad esse proprio, che; da 
occidente in oriente le trasporta intorno a’ poli dell’ Ecr 
clittica nel. £^0 di venticinque mila anni} e nel tempo 
•tetto eoo un altro movimento, il quale in no anno le 
trasporta, da oriente in occidente intorno a’ poli .deb 
r Ecclittico. . 

Non era loro ancora mdto facile di conciliare, in 




( *i5 ) 

sensoicontrsrìo, i movimenti .annui e giornalieri del So- 
lil.i'L’ ondameóto d’ogni pianeta > offriva loro una nuova 
dUScoltà, ma essi isi tiravano d’ un tale imbarazzo con 
invilupparsi in maggióri imbarazzi; essi accumulavano mo- 
b3i Mpra mobili, di cui‘Tuno andava in senso conti*ario 
alI^altro. j i ^ 

Dopo i primi mobili essi 'situavano de’ spaziosi Cie- 
li solidi, e*d’un cristallo trasparente, che girando l'uno 
sull’ altro, stropicciandosi, si comunicavano scambievol- 
mente la scossa universale ricevuta dal primo mobile, 
mentre che per un movimento opposto resistevano a que- 
sta impressione generale, ed ogni Cielo trascinava poco 
a poco il pianeta, in servizio del quale era stato desti- 
nato. : .m <■ ’ > 1 ' 

Cosi ogni pianeta area; il suo Cielo d'un cristallo 
trasparentissimo senza del quale la luce delle stelle non 
avrebbe potuto traversare queste volte applicate le une 
sulle alti^ > per giugnere fino a noi. A misura eh’ essi sco- 
prirono un nuovo movimento, inventavano prontamente 
una nuova sfera di cristallo. Tutte queste volte cristal- 
line durarono sino all’ apparizione d’ una cometa, che 
delincando la sua ellisse, saliva al' di sopra di tut- 
ti questi Cieli di cristallo, ed essa doveva infallibilmente 
infrangere tutto l’ Universo. Allora bisognò risolversi a 
farcii Cieli d’una materia fluida, ove si fece montare o- i 
gni pianeta intorno alla Terra.i Niente però è più bi»- 
zarro che la maniera . come ognuno a suo modo spiega 
le singolarità dal corso de’ pianeti. Frattanto essi predi- 
cevano gli eccHui ed i ritorni de’ differenti aspetti. Non • 
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si m«Ueva più in dubbio j ; di > 'aver, essi la o eklave ) ddl« - 
struttura de’ Cieli. Ma questi fedissi 'ed ’i ritómi >-ldei'l 
rarìi- aspetti dovevano aver luogo heU'uno « nefl’ altMb 
ipotesi, cioè tanto pel movimento dej Sole intorqq' àIki'‘ 
Terra, che pel movimento delk ITecra. intomo 'al S<^.iici 
nostri antichi astronomi non conoscevano, per consegtien> 
za nieglio la struttura dell’ Univei!jò. ,i - i-fj i f jc'I 

Esaminiamo i punti principali de’ loro érrovili' ‘ 

' • . * ■ il . .*1‘ , 'i'J : ' . v ‘^ » ' • •’ * 

L E Z I O N E IH' " ' ' ! 

■' ‘ V, . ' • . ;ÌV...,I 111 ("Il > ■VlUi'.Mi! 

ImpossAililà della ipotesi di"'l^meo» ‘ 

. • !'•: I. .I..J #. 

Primieramente i nostri primi astronomi, ammetten- 
do la Tei'ra come centro immobile' 'deli mondo,! 'fbhno, 
nello spazio di ventiqualtr’ ore, ‘ girare intorno di essa il^ 
Cielo, e tutt’ i corpi celesti. i i. ‘ Ji ,i- <4 i.'ù ; 1. 

Come però conciliare' In ventiqualtr’ ore, led' in or-' 
bite differenti, il movimento • esatto de’ corpi i celesti in- 
torno alla Terra ? Le disianze ineguali de’ pianeti ri-., 
guardo alla Terra devono necessariamente produrre, nei 
pretesi moyimentii iutoi’np di essa, delle differenze estre- 
me. I più vicini devono fare le loro rivoluzioni in n^‘ 
np tempo de' più lontani; non è dunque ragionevole di- 
re, e credere che tutti i corpi celesti girano esattamente- 
intorno iallik Terra nello 'spazio idi ventiquatt’ ore. Nullav 
sarebbe sé ne’ loro movimenti vi fosse ancora qualche mi- - 
nulo di differenza, ma* nò; tutto gira esattamente in ven- • 
tiquattr’ ore. In. ciò non tiovasi la «enwna possibiliti,^' 
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^antun^uc noi nou ci avvedessiiuo immediaUiueute di 
•talevàssurditd.^' ; - vi . ■ i ^ i< /’ 
ot:ì Se lilSoIe, il ^a»léé"UD miliÒBe 'e <][uattrocento mille 
irplte piàrgnuide deBà Terra, e gli altri astri girassero in- 
;tomc> di essa, dovrebbero allora percorreie ddle cnrbite im- 
ioense, che gli costerebbero ben più migliajà'di volte vènti- 
q^ttr’ ore, perchè, replkof',.se il Ciclo girale ili vénti' 

! ^attr' óre,' bisognerebbe che le stelle fìi&e, le ^ali so< 
no sì prodigiosàntentC lontade da ' boi,' lé di cui orbite 
sarebbero le più gràbdi, percorressero in un glorùò più 
di ventisettemila seicento sessanta volte duecento milióni 
di leghe; - ipotesi < che il buon senso non può ammettere. 

LEZIONE iv 

! • f 

ìfpotesi di Tolomeo rweteiktà. 'Movimenti di Mercurio 
• ■ >' e di Venere iniofno ai Sole soltanto. 

' Malgrado 'che gli astronomi prendevano la liberti 
di moltiplicare le macchine secondo i lóro bisogni, essi 
.nulla- mai' han potuto immagiuai-e guanto potesse sod- 
disfare alle apparenze de’ rnovimèud di Mercurio e di 
Venere, - » _ . . - . ;:'h. 

Venere è ^dla bella stellà cbe iioi veggiamo' in oc- 
cidente la sera dacché il ^e è ' tramontato," e che veg- 
giamo ancora in oriente la mattina pria di spuntare il 
Sole. 

Questa Stella, secondo gli astronomi stessi, gira in- 
torno della Terra come intorno al suo centro. Nulla è 
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più trroneo. Xjiammai* astronomo nonvida la Tertra tra 
Venere cd il Sole. Noi possiamo fornire delle prove' di 
aver visto Venere al di là . del Sole« «d ècco la 'loro ipo- 
tesi rovesciata. Se Venere girossé' intorno alla ^Terra, pri- 
mieramente si vedrebbe passdbe, 'come effettivamente ti 
vede, fra il Sole e la Terrà, doé in eongionzione. Si 
vedrebbe qualche volta ancorarla Terra ira. il Sole é Ve- 
nere, che sarebbe allca-a in òpposizione^ a ' 1 8 o gradi dal 
Sole. Ciò però ‘non succede giammai, poiché .Veopre non 
è raai'più distante dal Sole ^ché; di i ^8 'gradi. £ssa co- 
mincia in seguito a ravvicinarsene, cd infine > dispare riei 
suoi raggi. Da questa ossei'vaàone noi .resteremo per sem- 
pre disgustati dell’ ordine che Tolomeo ha creduto di 
scorgere nel Cielo. ' < ! ! .' J . 

la tal guisa Mercurio e Venere non girano punto in- 
torno della Terra. Questi due pianeti, là Terra, e, tutó 
^ gli altri hanno il Sole per centro, e. nella loro rispettiva 
orbita girano intorno ad esso in più o meno tempo, se- 
condo che sono più o meno lontani da >quest’ astro. Ec- 
co dunque tutto quello che può dii'si .sull’ ipotesi di To- 
lomeo,- senza entrare nella confutazione di^ quanto, e^i 
propone. L.e osservazioni astronomiche vi repugnano. 
La fabità dimostrata non è pei'ò il tutto j bisogna rim- 
piazzarla con de' ragionamenti, di cui le conseguenze ci 
dimostreranno il vero- stato del Cielo. . - , i! < 


I r . r ■ ■ 


il)/'. O . J i. J* 5«' i l. < t 


*.T ì 
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L E Z I O N E V 

Stato vero del Cieloi 

1 ' 

Il Cielo e le stelle, per rapporto a*noi, sono in una 
perfetta immobiliti, ed i movimenti che noi gli attribuia- 
mo provengono dalla Terra, la quale si muove sul su» 
asse ed é trasportata con gli altri pianeti intorno al So- 
le come intorno al di loro centro comune. Questa idea 
d' Universo era stata insegnata più di cinquecento anni 
avanti N. S. G. C. , ma essa per essere adottata trovò 
non pochi ostacoli nel pregiudizio universale. Pitagora , 
ed i suoi discepoli l' insegnavano di nascosto. In seguito ^ 
Cleante di Samo scandalizzò il pubblico per avere inse- 
gnato apertamente che il Cielo era immobile, e che la 
Terra, volgendosi giornalmente sul proprio asse, girava 
mtomo al Sole nella linea obliqua dello Zodiaco. 

Questo sistema fondato sulla struttura dell' Universo 
fu dimenticato quasi fino a’ nostri ultimi secoli, in cui 
il Cardinal Cusa lo rinnovò; ma egli non aveva abba- 
stanza contemplato, nè molto osservato per potere rove- 
sciare r antica architettura del mondo, la quale godea un 
lungo dominio, che si credea basato sul rapporto degli 
occhi. 

Finalmente Copernico, nato nel t4jS a Thom, cit- 
ti della Polonia sulla Vistola, rimaneggiò questo sistema, 
lo sviluppò perfettamente, e trovò, per le assidue osser- 
vazioni, che con esso sì spiegava lo stato veridico del 
Cielo. Egli non pubblicò la sua opera eh» dopo tren- 
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t’ anni di travaglio c sorprese tutte le persone inteUigen^ 
ti, fuceado loro scorgere ima giustezza ed una semplici- 
tà amniiiabile in una opinione che sino allora era stata 
rigettata come assurda. Cosi questo sistema, sebbene pro- 
mulgato da circa» due mila anni avanti di questo cele- 
bre astronomo, essendo stato da lui ristabilito e pubbli-- 
cab» con successo, fu chiamato Sistema di Copernico. 

r 

.c! . , L E Z I 0 N E VI 

. . ' ' 
f , /.- •• , Sistema di Copernico. 

Il shlcnia di Copernico rende esattamente ragione 
dell: oi-dine del mondo. Il Sole è posto nel centro del- 
l'i 1 niverso, e tutti gli alba pianeti nella sua orbita, gi- 
rano . ad , esso intorno . 

» Ma xosa mai importa che la Terra giri o goda di un 
» assoluto riposo! che ’l .Sole resti immobile nel centro del 
M mondo, o eh' esso gù-i h'asportato daU'Ecclittica! che un 
)) Cielo solido sia il mobile universale,' o che si ammet- 
» ta un fLuido pni-o e sottile, nel quale nuotino immme- 
M-revoli Soli, ognuno accompagnato' da' suoi pianeti! 
M non si '.vedrà meno risplendere nella natura la saggezza 
» d’ una potente divinità, di cui l’Universo è l’ opera e l’im- 
a pero ». :.J . 
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CORPI CIIE COMPONGONO IL NOSTRO UNIVERSO. 


( ) 

» 

Aggiugniamò a questa tavola tre altri^ pianeti nuo. 
vamente scoperti, i quali hanno la loro orbita fra Mar- 
te e Giove cioè, Piazzi o Cerere che fa la sua rivoluzio- 
ne in 4 anni, 7 mesi, e 10 ore. 

-■ Olbers o Pallade, che la fa in 4 anni, 7 mesi, e la’ 
giorni. I* 

Arding o Giunone, la di cui rivoluzione è di 5 an-t 
ni, e 3 mesi. 

r, . Bipetiamo ancora il nome di tutt’i corpi i quali np-^ 
parlengono al nostro Universo, secondo 1’ ordine che ten- 
gono intorno al Sole. Mettiamo primieramente quest’ a- 
ftró luminoso al centro, e citiamo in seguito. 



PaUade. 

P' enere. - 

Giunone. 

La Tetra. 

Giove. 

Marte. 

Saturno. 

Cerere. 

ffersckel. 


Ecco lo stato proprio del Cielo. Quale sorpren- 
dente inagniiìcenza! quale prodigiosa semplicità nell' ope- 
ra del creatore, avendo posto il Sole nel centro di que- 
sto mondo planetario! di far volare, ad esse intorno una 
moltitudine di corpi massicci, i quali, seguendo senza 
imb'arazro i differenti cammini ad essi prescritti, ricevo- 
no incessantemente da questo bell’ astro la luce, i colo- 
ri e la vita! Ogni pianeta gode de’ doni del Sole, come^ 
se non fosse stato fatto che per esso. Una economia che 
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sussiste ’eou' degli effetti' si' fecoadi è in questo sisteUft* Un 
nuovo carattere di verità. • ■ '.'i-m i 

. LEZI ONE Vn 

.. ■ • - > '■-■i-- ^ ■ 

' Pianeti secondarli e satelliti-" 

;., -''Fra i |ùancti, che fomuiiio'‘la struttura' del nostro 
Universo, avvene di quei che al di loro seguito han 
<le\sale]iiti. incaricati d’. illuiniaarli su’ luoghi, che sfug- 
gono, a|r aspetto del i Sole, i riflettendovi i ' raggi ' che' da 
questo astro ricevono. . n" • • » ' » 

I .'Tai . satelliti sono > delle Lime, o de’ còrpi messicci 
cd opachi, i quali si chiamano pianeti secondòrii, tras^- 
portati dal pianeta principale, 'intorno al quale ’sl muo- 
vono per suo servizio. La distribuzione di qUe^ satel- 
liti a’ pianeti principali fa nuovamente risplendcCe là 
saggezza e la bontà previdente del creatore. 

La Luna è ìLsatellite della Terra; 'Noi ne abbiamo 
spiegato i movimenti e le fasi. 11 suo diametro è ^82 
leghe; la sua media distanza al Sole di 86,824 leghe. 

La Luna gira incessantemente intorno alla Terra e 
non. l’abbandona giammai; ma coiÀe la Terra avanza 
sempre nel circolo che descrive intorno al Sole, la Lu- 
na la segue girando sempre intorno di essa ; e se gira 
intorno al Sole egli è per non abbandonare mai la Ter- 
ra. 

t 

Giove, essendo molto più lontano dal Sole, ha quat-. 
tro pianeti secoodarii, o quattro Lune inseparabilmente 
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al suo icrvizio; Codeitìnate ad fflaminario la not- 
te nella sua oscura metà. 

Saturno, la di cui distanza è infinitamente maggio^ 
re, è accompagnato da sette ìLùite, le quali per que-> 
sto pianeta esercitano le medesime funzioni. Indipenden- 
temente di queste Lune, che girano incessantemente in- 
forno a Saturno, esso è a leghe di distanza cir- 

condato, da un anello luminoso^ simile ad un ponte sospe- 
so e non interrotto (a). . " >• 

Hrrschd, estendo più lontano degli altri pianéti, i 
per tale motivo provveduto di nove Lune« le quali gi- 
rano intorno ad esso incessantemente e si succedono nel- 
le loro rivoluzioni al prontam’èntc, cIk su di esso la luce 
non sembra mai estingtiersi; . ■ • * 

Tale é r ordine e rahdainento del nostro' Univer- 
so, che noi possiamo contemplare e conoscere commo- 
da mente co’ soccorsi del teloscopiu. 

LEZIÓNE VIU 

I 

V ... 1 t'S- ; 

Objeiiòae Jotta a. CòpettucQ., i, . . ! 

' ■ i ‘ 

Mentre vìvea Copernico i suoi awersarii crédeva*- 
no aver su di lui un vanUggio pienamente superiore, di- 


(*) L'anello che circonda Saturno ha 67,000 leghe di diame- 
I tro; vi sono 9,5oo leghe d’ intervallo fra esw e Saturno, ed altret- 
tanto per la larghezza dell’ anello tutto intero. It Traduttore. 
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aentava, Venere e Mercurio varierebbero, coinè' tal Lw>* 
n», le loro fasi; che Marte in opposizione, cioè avvici- 
nandosi alla Terra; situata' frè 'eào'ed il Sole, la fa- 
rebbe comparire molto piu grande, ed esso dovrebbe al 
contrario;' dimitluire seaeiÌA*lmanté, quando 'fii 'àBoatan^^ 
da noi dietro 3 Sole, di tutto iLibametro dell'orbita ter- 
restre. Noi vediamo tutto ciò facdmente servendoci del 
teloscOpio, ma ’ Còperntcò noti' poteva ' ’^iè' figétta^e la 
càusa' dell’ ugiiaglianea* dèlie ' ap^alienze,'^ niH'à ''stMltùri'^ 
de’ nostri occhi, e ' su ijuésfè cottone ra^àaiti''8he'c’ ibi;!' 

I pediscOho di giùdicare, sia! diéllà grandezza, sia’ dèflk fót-^ 
nia precisa degli astri." Qual piaéere Wn'' àvéebbV pr<W 
vàio questo grand’ uomo sè avesse ‘J»ótuto,' come ilof, sttoè-^ 
gere’fl pieno ed 'il 'crescente di 'Venete^ di'fctiì egli He*'‘ 
sentiva’la necessità senza potérne Cohvìntéi'e '^l'àllrìlì 
a’ egli avesse visto Marte,' conie’ i'tiostrì” teioVcÒpu Ce^To^ 
mostrano, or alloulànandOji prodigiosaménte dalla teS^a 
e diminuendo tanto di viólumc cbe di splendore^,'’ a^*^- 
sura' che/ si' approssima * alla’ sUà congiunzione ^ al ’’ cl/' là*^ 
del Sole, ed ora'' compaf'endo èirca cinquanta ’ò 'sessan- 
ta volte piò grande, quando gingne alla sua opposizióne' 
e ch'e si approssima ’ estrem'àmén te alfa Terra," conócita’ 
tra -esso ^ ed il Sole! allora avrebbe rovinato senza riSbj^^ 
sa il • sistema che fa' girare questo pianeta- intomó aSla" 
Terra in una di;stanza uniforme. ' '' ' ”‘I 

I Sarebbe Hmaslo egli ancora più compiaciuto di ve-’ 
dere i satelliti^’ di Giove e di Saturno, poiché essi fati 
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•ItrO pifoet^^') ,n': ,iii[ «‘•;,./ r.i'ii) j ■,.({>,' 

-i>i/v»i . 'i > il’ .i-r ì ;i{ 

'i (i ti i.E.Z.i QiN;£ -IX •_ i' I ''(i.-u 


t 1 * l ff • -t 

*, t», }•*••;« rj .« • 'i-'i; M<[ <• 'i(rt • •*••/ • • • • 

S/tù^a 4«l movimento della Terra e di ^uelio appctrenic 

-f.* . ' it.i .. delUi Stelle. A i, ji 


! - ‘.li- 'f U «Vi't > ■Ili!' 't' . it; 

,,i «ter, provato che la.^Tem è U|i; piaueta .che gì- . 
rp ptomo al Sole non è il tutto;, bisogna dimostrare ,il- 
m()4° cqo\e,gira. £jcco U. punto , essenziale 'Ove pi atten- . 
douQ ttatti, coloro, i <[uali pon , possono ; formar&ene una 
ìd^ o< 9 f^ giudicando ,sn di c^ò che;, sul rapporto degli,- 
oeph^, mai .dell'intelligenza. Essi inuiuginano, che , 

il Solp .depriva il circolo iche noi. delineiamo, .Facciamo 
però; girare ,ima palla in una rotaja descritta circolar- 
mente e mettiamo in essa una Ihce nel. mezzo per xap- 
pre^i^tare il Sole. Questa palla, avrà due 
Mentr' essa .iìfrà il giro d,ella rotaja, g^erà .molte, volte ^ 
su di, se, stessa in; maniera, che la parte della palla ch« 
è all' altq^ discenderà, p quella dibasso monterà. La Ter- 
ra nella li^ea EcclitUca fa, la, stessa cosa. Nel tempo che 
essa nvanzà sul - cerchio che . descrive in un anno intor- 
np^ al,^ Sole, essa gira su di se stessa in vcutiquattr' ore ; 
cosà, in ventiquattr’^prp ciascuna ppte della Terra perde 
il Sole; poi lo ritrova, ed a. misura che va girando ver- 
so, la parte ov’ è il Sole, sembra di essere quest’ astro che 
s’ ipna^: quando essa, comincia ad allontanarsene, con- 
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tioDaocicaie il giro, serohra di '^^o.j.il qotì- 

mento . apparente del 5ole eseguito dalla .Terrj», t y'\’ ,j . 

In ugual guisa, (|iiando la Luna, gli altri pianeti,/ e 
le stelle. Osse, sembrano l fare, un giro sujyUì T'erra, 

qonè'obe Dna pura immagi9&aioDe i -pr'oveeieiite dalia 
pjed esima, causa. .'! pianeti, secondo le .lortt . dùtap^e. ma* 
guali, percorrono le loro orbite intorno al SoIe.,ÌQ.'temr 
pi ineguali. , ■ ■' ; ; t i h 

.Quel pianeta che vediapio oggi. coErispondoTe ;^d tlD 
certo punto dello 2k>diaqo, corrisponderà dpntani. ad > uii 
, altro, punto, tanto percbè, si trpva avanzato, sulla.!fua.,0ij- 
bita, quanto, perchè noi abbbinao avanzato pariqieitte'.sob 
la nostiD. iNoi camminiamo, ed ,i pianeti fan ilo. stesso, 
sebbene ipiìii .0 meno celeri che noi,: ciò cbe a lóro'. ri- 
guardo, ci mette :in difTei-enti punti di: vista. iQuello., che 
troviamo d' irregolare ne'c.piaDetit npn,, -derive ;cjbe .dalla 
dilTereute maniera che '1 nostro movimento ce .li,,£»; in- 
contrare, gi.ìcchè il loro andamento è regolare. 

Coloro che per rpapcanza ,di.' studio non possono 
comprendere movimenti cosi naturali, e cosi bene ordi- 
nati dicono. » , Come può egli verificarsi che noi giriamo 
» intorno al Sole mentie noi non cangiamo mai di luogo, 
»!,e ci troviamo la maltiiia, ove ci siamo coricati la »• 

JÈI lo stesso che ^ Doi ci addorraeotiamo sui d' un na- 

1 

viglio che., andasse sul fiume^ noi cì. troveremmo . allo 
svegliarci, per rapporto a b^tte , le parti del naviglio, nel 
medesimo luogo e nella situ-aione stessa, a 1^ bene, es-, 
» si soggiungono; ma noi npn.,ci ti'oviamo .più sulla .me- 
» desima riva, e vediaoio .bene che ’l. nostro naviglio ha. 
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«tambiato di' luègò; invece che non accade Io stèsso pev 
» la Terrai -Ofe troviamo ogni cosa come l’ avevamo' la- 
n sciata ‘ ■. I 

(toviàiM ogni cosa della maniera medesima co- 
me r abbiamo lasciato nel naviglio, ma la Terra ha cah-> 
giato di 'situazione come il naviglio^ Se la Terra’ nòli 
cangiasse di situazione, noi vedremmo 9' Sole carrispòn* 
dere sempre alle stesse stelle fisse; come essa però òaiii 
già di luogo e gira'' ad esso intorno, noi lo vediamo nel- 
lo' spaziò d* un anno, o di dodici mesi, che * la Tètra hn- 
piega per lare il suo giro, corrispondere successivamèn- 
té' a’ dodici segni dello Zodiaco, i quali sono dellé stel- 
le fisse. Ecco la ragione che ’ nella ipotèsi di Tólpoi^ò 
si ; diede a queste stelle un preteso movimento da orieii-' 
te in occidente. Effettivamente^ egli sembra 'che esse ab- 
biano un tale 'movimento, 9 quale non esiste. Noi lo spie- 
glttremo. ^ ' 


'■"L’E'Z I O N E X 

-i ■ ' •* A* .'■ » V , i."!* ■ .. ' 

Movimenti apparenti delle stelle. 


> .1 


La Terra, avanzando da oriente in occidente, Vede 
muovere pian piano tutte le stelle da oriènte in òcCiden- 
te, perché essa se ne allontana da ciascuha in senso con- 
trario; ma non é cosi; del Sole. La Terra passa- innànti 
e non ‘intorno alle stelle, invéce eh' essa giri- intorno ài 
Sole. Per ben comprendere queste movimentò' ponghia- 
mo nel- centro <f un salone una face, la quale ci rappre- 
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senterà il Sole. Situiamo vicino le mura di «juesto sa- 
lone dodici sedie a bi*accioli, le quali ci rappresenteran- 
no le dodici costellazioni. Girando intorno alla face noi 
la vedremo successivamente corrispondere a ciascuna 
delle sedie j lo stesso avviene alla Terra girando intor- 
no al Sole. Ma mentre le Stelle sembrano muoversi an- 
nualmente vèrso r occidente , ed il Sole annualmente 
veiso r oriente, pare che tutto girasse da oriente in 
occidente di venliquattr’ ore in ventiquattr’ ore intor- 
no all’ asse della Terra. Questa diversità non deriva che 
dal doppio movimento della Terra,' la quale gira in un 
anno sulla sua orbita intorno all’ asse dell’ Ecclitlica ed 
in venti quati’alt’ Ore su di se stessa. ' , • i, ' 

Do])o qjiesto rischiaramento sull’ordine e sull’anda- 
mento de’ pianeti, render ragione del moto giornaliero 
di tutto il Cielo, e dell’ inugiiaglianza de’ giorni e delle 
stagioni, è piuttosto per lo spirito un sollievo che uno 
studio. 

r 

■ * t . 

Causa della iHuguaglianza de' giorni c delle stagioni. 

Se la Terra, avanzandosi in un anno nella sua or- 
bila, tenesse 1’ asse, su di cui essa gira di ventiquattr’ ore 
in venllrpaattr’ ore, perfetta mente retto e parallelo all’ as- 
se dell’ Ecclittica, il Sole e, le Stelle conserverebbero sem- 
pre un aspetto uniforme per riguardo a tutt’ i popoli; i 
giorni non sarebbero nè piu brevi nè più lunghi , e la 
stagione sai'ebbe la, stessa. 

O > ■> ; ’ 

Ma Iddio ha inclinato di alquanti gradi l’asse della 

“ 9 
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Terra, ciò che produce l’ iuuguagllanza de’ giorui , il 
' cangiamento, c la successione delle sU^gioni. 

Pili non ci resta che a rispondere ad un’ altra obie- 
zione che ci si potrebbe ancor fare per riguardo al mo- 
vimento della Terra. . 

Se la Terra gira, si dirà} s’ essa fa nove mila le- 
ghe in ventiquattr’ ore, e più di ccnlonovantasette milioni 
di leghe in un anno, noi dobbiamo ad ogni momento can-? 
giar d’ aria, e respix’are incessantemente quella d un al- 
tro paese. '' 

Kieufe aflalto. La terra è circondata d’ un’ aria at- 
mosferica che gU-a con essa. Quest’ }itmosfera si estende 
ano a veatì leghe circa, ci siegue, e gira con noi. 

L E Z I O N E XI 


Forma c velocità de' Pianeti. 

La Terra, della quale abbiamo conosciuto e prò- 
„to U mo,in.ento, percorre, nel »o corro i.iloroo .1. 
Sole, circe sei leghe e merco per secoirdo. Qi.eMa velo- 
cita è proporzionale al rigonfiamento dell’ Equatore ed 
allo schiacciamento sotto i Poli, perchè la Terra, come 
ancora gU altri pianeti, girando su di se stessa, ha pre- 
so una forma rigonfiata sul suo Equatore, e schiacciata 
sotto i Poli. Questo rigonfiamento e questa depressione 
sono proporzionali alla velocità della sua rotazione. 

Il Globo di Giove serve a noi di pruova. omc 
esso giva molto più Tclocemente che quello della Terra, 
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eS 3 o ia conseguenza è ben più elevato lui tuo Equatore, 
e più abbassato sotto i Poli ; poiché le osservazioni ci 
dimostrano che i due diametri di questo pianeta diffe- 
riscono più d’ un tredicesimo, mentre che que’ della 
Terra non differiscono che d’ una dueceutolrentesi ma par- 
te; le medesime ci dimostrano parimente che in Marte, 
il quale gira quasi una volta meno veloce che la Terra, 
questa differeuza fra i due diametri non è molto sensi- 
bile per essere misurata, e che nella Luna, il di cui mo- 
vimento di rotazione è ancora più lento, i due diametri 
compariscono uguali. La velocità di rotazione de’ piane- 
ti è dunque la sola causa del di loro rigonfiamento sul- 
1 ’ Equatore, e del di loro schiacciamento sotto i Poli. 
Allora la differenza de’ due diametri di Saturno dev’ cs- 
sei’e assai più considerabile perebè questo pianeta gira 
con una prodigiosa rapidità. Di tutt’ i pianeti però quel- 
lo, il di cui movimento è il più rapido, è Hcrschel, il 
quale, essendo il più lontano, pei’corre ti'emila settecen- 
to leghe per minuto; velocità quasi iucomprcnsibile. 

Abbiamo osservato che il movimeuto de’ pianeti è 
più rapido, secondo, di’ essi sono più lontani. Da ciò 
dobhidtno congetturare eh’ essi sono più densi, quanto 
più vicini sono del Sole, e che più sono leggieri,- tanto 
più essi nc sono lontani. I nostri più valenti Astrono- 
mi bau trovato che la densità delia Terra è a quella 
di Giove come looo a ago. 

Quella di Marte alla Terra, è nel rapporto di ^ 3 o 
a 1000. 

s 
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■ Quella di Venere alla Terra, in ragione di 1270 
a 1000. 

■ Quella di Mercurio, di 2040 a 1000. 

Belle Comete. 


Le Comete fanno ancora parte del sistema solare. 
Esse sono de’ pianeti, di cui non se ne conosce nè il 
numero, nè la rivoluzione. Si sa eh’ esse descrivono in- 
torno al Sole delle ellissi allungatissime. Esse, allorché 
sì avvicinano al Sole, compariscono accompagnate da lun- 
ghe strisce di luce, e sono seguite da un simile vapore 
luminoso quando si allontanano da quest astro. ^ 

Dopo le raccolte di tutte le osservazioni e le ipo- 
tesi dei più celebri Astronomi, vi sono più apparizioni 
che comete. Cento quindici comete possono dare due 

cento ventotto apparizioni in 665 anni. 

Frattanto se si considera che verisimilmente vi sicr 


no più 


comete al di là della nostra vista , o sfuggi- 


liv 1^*^ . 

te all’occhio degli osservatori, che non -se ne sono 
te osservate, questo numero crescerà forse pm del n- 
plo di modo che si può ragionevolmente pensare che 
LiJtono nel sistema solare quattrocento 0 cinquecento 
comete. 
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L E Z I O N E XII ... 

Del Sole. 

Cosa è questo Globo luminoso, quest’ astro brillan- 
te, il quale i solo è atto a illuminare, a riscaldare e a 
fecondale il suo Univetso? È vano di volgere sù di es- 
so i miei sguardi, e la mia attenzione; Io non ne posso 
sostenere ,1’ aspetto, ed il fondo della sua natura sfugge 
a tutte le mie ricerche; Cosa è questo fuoco, e questa, 
luce che lancia da tutte le parti ? Come questo Globo 
può agire si potentemente, e a cosi gran distanza ? Ove 
trovar, la causa che ha potuto produrre il calore del 
Sole? Ciò non può essere che nella costituzione, del si- 
stema del Mondo, perche il Sole, dovendo sostenere tut- 
to il peso, tutta r azione della fozza penetrante de’ Va- 
sti corpi che girano intorno ad esso, e dovendo nel tem- 
2 >o stisso soffrire 1’ azione rajnda di quella y)ecie di 'cón- 
fricazioné- interiore in tutte le parti della sua massa, la 
mateiia che lo compone dev’ esser nello stato della più 
grande divisionej essa dee rimanere fluida^ fulgente è a- 
dnstiva in ragion di questa pressione e di questo attrito 
interiore sempre ugualmente sussistente. 

Macclùe del Sole. 

f 

ì movimenti irregolari delle màcchré del Sole, cosi 
che la loro spontanea apparizione, e la loro disparizio- 
ne, mostrano abastanza che quest’ astro è liquido, e che 
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# innalzano di tempo in tempo alla sua suprrGcie delle 
specie di scorie, o di schiume, di cui alcune nuotano 
irregolarmente su questa materia infusione, alcune altre 
son fisse per un tempo, e dispariscono come le prime 
quando 1’ azion del fuoco le ha novamente separato. >Si 
è per mezzo di alcune di queste macchie fisse che siè 
determinato la durata della rotazione del Sole in venti* 
cinque giorni, e dodici ore; . • , . 

' Or ciascuna cometa e ciascun planata forma uni 
ruota, i di cui razzuoli sono i raggi della forza attrat- 
tiva; il Sóle è il perno comune di tutte queste differen- 
ti ruote ; il pianeta n’ è il quarto mobile della ruota, è 
rjascuno contribuisce con tutto il suo peso e con tutta 
là sua velocità alla combustione di questo generale fo- 
colaré, il di cui fuoco per conseguenza durerà cosi lun- 
gamente come irmòvimento e la pressione de’ vasti còri 
pi che lo ‘producono'. ' 

' ' Spingendo ancor più lungi queste induzioni si re- 

sterà facilmente persuaso, che i satelliti, i quali circola- 
no intoruó al loro principale pianeta, pesano su di esso 
"come i pianeti gravitano sul .Sole. Questi satelliti debbo- 
no comunicare un certo grado di calore al pianeta, in- 
torno a cui essi girano. La pressione ed il motimento 
della Luna devono dare alla Terra un grado di calore, 
il quale sarebbe maggióre se la velocità del movimento 
di circolazione della Luna fosse più grande. Giove, il 
ha qudttro satelliti: Saturno che ne ha' sette con un 
grande àne'llo': Herschel che ne hà nove, debbono, per 
Ugnai ragione, essere animati di un certo grido di calo- 
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re. Più I còrpi circolanti «ono numerosi, grandi, e ra- 
pidi, più il corpo, che serve loro di asse, si riscaldert 
per r intimo attrito che faranno subire a tutte le parti 
della sua massa. 

Abbiamo osservato che le macchie , le quali com- 
pai-iscono sul Sole, avean fatto determinare la durata 
della sua rotazione in ventiquattr’ ore e mezzo; ma non 
parleremo però di quelle macchie che si scuoproìio nel- 
la Luna e negli altri pianeli, le quali danno luogo a 
delle congetture cosi difficili a credere che a confutare. 

Alcuni osano prosumere che se nou si vedono dei 
pianeti intorno alle stelle fisse, ciò è a motivo della lo- 
ro distanza, della nostra vista • troppo corta, e della poco 
efficacia de’ nostri istrumenti per scorgere, questi astri 
erranti ed opachi; ma che 1’ analogia indica eh’ essendo 
fisse e risplendenti come il Sole han dovuto scaldarsi, 
liquefaci e bruciare per la stessa causa, cioè a dire, per 
la pressione' attiva de’ corpi opachi, solidi, ed oscuri, i 
quali ch'colano intorno di loro; Ciò può ancora spiega- 
re il motivo di non essei'vi luminosi che gli astiù fissi, 
e la Cagione che nell’ Univei’so solare tutti gli astri er- 
ranti sono oscuri. 

Non possiamo dubitare, egli è vero, che questi Glo- 
bi di fuoco, che rischiarano di si lungi la Terra , non 
abbiano, ciascuno in particolare, lina destinazione pro- 
pria che corrisponde ai disegni di Dio, e alla magnifi- 
cenza della loro pompa ; ma chi oserà spiegare ciò che 
Iddio tiene celato ? 
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CAPITOLO QUINTO. 


LEZIONEPRIMA 
Quistioni sciolte per ina della SJera Armillare. 


, • 1 . • ‘ . * f 

T~)opo il parallelo che abhiaino fatto de’ due Siste- 
mi principali, si conosce che quello di Tolomeo nou 
può- accordarsi in venni modo colle astronomiche osser- 
tazioni j ma la Sfera di Tolomeo, come si è detto nel 
principio di questa opera, è stata sempre riguardata co- 
me la sola che possa far conoscere lo stato proprio del 
Cielo ; stato, intieramente indipendente dal movimento 
del Sole intorno alla Terra, e dal movimento della Ter- 
ra intorno al Sole. Lo stesso Copernico ci ha dimostra- 
to di una maniera sì ardita che piacevole, che la Terra 
gira, e che il Sole è immobile. Egli osava dire. » Il So- 
» le' nasce; il Sole è in tal segno, in tal grado di a^- 
» scenzione o di declinazione ». Noi per conseguenza scio- 
gliamo le seguenti qulstioni colla Sfei’a di Tolomeo. 

- ■ ' !.. f-i 
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PROBLEMA 

Disporre la Sfera secondo la latitudine, o elevazione 
del polo d' un luogo, per esempio per Nantes. 

• > Sappiamò cLe Nantes è al grado c mezzo di 

latitudine Settentrionale ; innalziamo il polo artico altret- 
ifcmtoi sopra T Orizzonte, ed avremo la Sfera disposta se- 
condo la latitudine della, città di Nantes. 

• » . 

. ' P R O B L E M A i 5° 

IL ' Trovare nclt Ecclittica il luogo del Sale. 

■ ’ìj f . • 

Mettiamo primieramente la Sfera nel suo stato na- 
turale, e portiamo ali’ Orizzonte il primo gi-ado d’ Arie- 
te, la Sfera si trova nella sua giusta situazione. Voglia- 
mo sapere il luogo del Sole nella Ecclittica nel di i 
api’ile. Cerchiamo il i 4 aprile nel Calendario dello Zo- 
diaco 5 noi vediamo die conisponde al 24 d’ Ariete, il 
({uale in quel punto sarà il grado di longitudine del So- 
le, perchè la longitudine d’ un astro è 1 ’ arco dell’ Ec- 
clittica compreso Ila il primo punto d’ Ai'iete, ed il cir- 
colo verticale che passa pel centi’O dell’astro. 
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problema i6* 


Trovare in un giorno dato la declinazione 
e r ascenzione retta del Sole. 

Primieramente osserviamo che la declinazione d’ tin 
astro è la sua distanza dall’ Equatore. La declinazione 
del Sole, sia Settentrionale, sia Meridionale, non può 
essere più di a3 gradi e mezzo. ' > 

Il termine della massima declinazione è di 90 gra- 
di. La stella polare, o l’ orsa minore, non ha intiera- 
mente go gradi di declinazione} un astro, al contrario, 
posto sotto r Equatore non ha declinazione affa tlo. In 
somma tutti gli astri che souo'su d’ un medesimo paral- 
lelo hanno la stessa declinazione, perchè sono ad ugua- 
le distanza dall’Equatore. 

' ' Le stelle fisse non cambiano di declinazione. Esse 
rimangono sempre alla medesima distanza dall’ Equatore, 
ed ogni giorno vedonsi descrivere gli stessi paralleli nel- 
la loro rivoluzione da Or. ente in Occidente. 

Non è lo stesso del Sole e degli astri erranti, i qua- 
li sono ora al Noi-d ed ora al Mezzogiorno dell’ Egua- 
( 

tore. t ’ ' 

La declinazione del Sole si aumenta dopo gli equi- 
nozii<^ho a’ solstizi!, e diminuisce dopo i solstizil fino 
agli equinozi!. 

Frattanto osserviamo ancora che 1’ ascenzione retta 
d’ un astro è la distanza del primo grado di Ariete al 
/ Meridiano, o circolo verticale, che passa pel centro del- 
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r «stro. Questa ascenzione retta degli astri si calcola, se- 
condo r ordine de’ segni, dell’ Ovvest all’ Est, dal zero 
sino a 36o gradi. 

Risolviamo ora il nosfro problema, e troviamo la 
declinazione* e l’ ascenzione retta del Sole pel primo mag- 
gio- 

li primo màggio il Sole corrisponde a’ io di Toro; ' 
portiamo c^uesto grado sotto U * Meridiano; noi vediamo 
che questo grado nel'qiHahtisi -trova il Sole è distante i4 
gradi dall’Equatore, che è la*sua declinazione. 

Ora vcggiaino il 4®’ grado * dell’ Equatore tagliato 
dal iMeridiano, che è la sua ascenzione retta. 

, * . S 5* > 

- . , L E;Z I O.N E IL 

••'il ' : I : ‘ 

, P B L\E M.A ij^ 

* » 1 * . » • • t , ! 

Troiwe l ascenzione obliqua e b amplitudine del Sole 
M un.giorup proposto. ^ ^ 

ì . . ». • ■ 

• •• V •' I : » t 

L’ ascenzione obliqua d’ un astro è l’ arco dell’ E- 
iqiiatore compreso fra il primo grado di Ariete ed il gra- 
do dell’ Equatore che s’ innalza con l’ astro. 

L’ amplitudine d’ un astro è 1’ arco dell’ Orizzonte 
compi-eso fra il vero punto dell’ Est o dell’ Ovvest, ed il 
punto dello spuntare o del tramontare di quest’ astro. 

Cerchiamo dunque al 20 di maggio l’ ascenzione 
obliqua del Sole, e la sua amplitudine orientale per 
r Orizzonte di Nantes ; eleviamo il polo di questa città; 


Digitized by Google 



i 


C ' 4 o) 

meniamo il Soie al 20 di maggio, che corrisponde a’ 3 d 
di Toro. 

Abbassiamo adesso il Sole all’ Orizzonte, e trovere- 
mo che il 58 “ grado dell’ Equatore si è levato nel tein- , 
po stesso che quest’ astro ; questo si è la sua astenzione 
obliqua. 

; . Calcoliamo ancora i gi-adi che t contiene l’arco del- 

l’Orizzonte.. compreso tra il .vero punto dell Est, o del- 
lo. spuntare di quest’ astro; «oi troveremo 28 gradi per 
la sua amplitudine orientale.' . , ^ ' 

L’amplitudine è ortiva^ o orientale se si- calcola dal 
punto dell’.Esti Essa è occidua o occidentale se si cal- 
cola dopo il punto Ovvest. 

L’ anqditudine, sia ortiva, sia occidua, è sempre 
Nord per gli astri che sono tra 1 ’ Equatore cd il Polo 
No) d, ed è Sud per que' che sono tra 1 ’ Equatore ed il 
Polo Sud, cioè l’amplitudine è sempre della parte dellai 
declinazione dell’ astro. ^ ’ 

Così r amplitudine del Sole è Nord, dopo i 21 mar- 
zo sino li 22 settembre, e Sud, dopo li 22 settembre 
sino li 2i marzor . 
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L E Z I O N E nr. ^ . 

PROBLÈMA 18“ 

Tiware lo spontarc ed il tramontare del Sole 
per un luogo in lui giorno proposto. 

A che ora il Sole il 2 5 maggio spunterà e tramon- 
tei'à a Nantes ? Innalziamo il Polo di questa città. Ve- 
diamo sul Calendario dello Zodiaco che li 20 maggio 
corrisponde a’ 5 de’ Gemelli. Conduciamo questo grado 
sotto il Meridiano. Mettiamo l’ indice orario a mezzodì. 
Aldjassiamo all’ Orizzonte il 5 de’ Gemelli, ove si^trova 
il Sole all’ Est e Ovvdst; 1 ’ indice ci mareJierà sul qua- 
trante orario lo spuntare ed il tramontare di quest’ astro 
all’ Orizzonte di Nantes per questo giorno. 

Con tal metodo si può conoscere lo spuntare ed il 
traniontii'e del Sole per tutt’ i luoghi, basta si che si 
ablìia cura d’ innalzare il Polo per il luogo proposto. 

PROBLEMA 

Montare la Sfera meridionalmente per un dato luogo, 
sia per Nantes, 

\ 

Mettiamo la Sfera Orizzontalmente per questa cit- 
tà, cioè innalziamo il Polo artico al 47° grado e mez- 
zo; poniamo una bussola a pie’ della Sfera, e giriamo 
il suo piedistallo sino che il Meridiano si trova perpen- 
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dicolare all' ago della bussola. Allora il Meridiano della 
Sfera sarà sotto il Meridiano del Cièlo; i poli della Sfe- 
ra saranno sotto i poli del Ciclo ; la sua parte orien- 
tale Terso l'oriente del Cielo ec. 

PROBLEMA 30“ 

\ 

Montare la Sfera astronomicamente per un luogo 
in un dato giorno, per esempio per Nantes li 3i maggio. 

Primieramente montiamo la Sfera meridionalmente 
come si è fatto. Cerebiamo a’ 3i maggio -il luogo del 
Sole ne l’ Eedittica. Noi Tediamo che corrisponde a’ io 
de’ Gemelli. - , 

Portiamo li io de’ Gemelli sotto il Meiidiano. Met- 
tiamo r indice orario a mezzodì, e factiamo girare la 
Sfera 6nché l’ ind ce disegni l’ ora che sarà in (|uel tem- 
po. Avremo la Sfera montata astronoinicamLiile, di mo- 
do che r Eedittica della tfera sarà sotto 1’ Ecelittica del 
Cielo; tutti gli altri circoli ed i segni della Sfera cor- 
risponderanno a' circoli ed a’ segni del Cielo; 1’ Ariete 
della i.fera sarà sotto l’ Ai iete del Cielo, cosi che gli 
alti’i segni; in somma in questo nioraento la Sfera rap- 
' presenterà lo stato veridico del Cielo. 

Passiamo al Globo terrestre, col quale possiamo ri- 
solvere molti altri Problemi, essendo rappresentati su di 
esso i circoli della ' Sfera. 
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CAPIT0J.0 SESTO.', 


LEZIONE PRIMA 

Del Globo terrestre e de' suoi usi. 

Il Globo terrestre ci rappresenta la struttura della Ter- 
ra, come la Sfera Armillare quella del Ciclo. 

I GeograG hanno delineato sulla superGcie convessa 
del Globo i due continenti principali, i mari, le isole, 
le montagne, i Gami, i laghi cc. ec. In somma un Glo- 
bo terrestre è i’ immagine fedele della Terra. 

Gli Astronomi però per determinare i rapporti che 
avvi tra il Cielo e la Terra, han disegnato sul Globo i 
medesimi circoli che dividono il Cielo in zone, climi, 
gradi di longitudine e di latitudine. Esaminando allora il 
Globo terrestre, i circoli della Sfera che vedremo rap- 
presentati su di noi, indicheranno sotto quale zona, o iu 
qual clima sai'à tale, o tal’ altro paese. Si possono dun- 
que risolvere per via del Globo tutt’ i Problemi die noi 
ubbiamo già sciolto per mezzo della Sfera Armillar^ In- 
tanto si possono fare inGnità di quistioni cosmogràGche, 
riguardanti solamente il Globo terrestre. Noi andiamo « 
risolvere le principali. 
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Quistioni sciolte dal Globo terrestre. 


PROBLEMA ii^ 

Montare il Globo cosmograficamente per un dato luogo , 
sia Nantes. 

Eleviamo il Polo al 47° gi’ado e mezzo, secondo la 
latitudine di Nantes. Portiamo «jucsta città al Meridiano 
.sotto il suo Zenit. Mettiamo l’indice orario sul mezzodì. 
Facciamo girare il Globo Gno che 1 ' indice orario additi 
l’ora die sarà in quel tempo. Noi avremo il Globo mon- 
tato cosmograficamente por Nantes. 

PROBLEMA 22 " 

Tiovarc la latitudine e longitudine d' una città, 
sia Nantes. 

Conduclamò Nantes sotto il Meridiano; vediamo che 
questa città corrisponde al 47° grado e mezzo, che è la 
sua latitudine. Uiscendiaino all’Equatoi’e, senza sconcer- 
tare il Globo, ed osserviamo il gi-ado di questo drcolo 
tagliato dal Meridiano. Noi vediamo per la longihutine 
di Nantes il 16“ grado. 
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P /r ’O È L E ' 23® 

Trovare lo Zenit, o il vertice del Globo. 

Esaminiàmo il grado del Meridiano tagliato dall’ o- 
rizzonte ; cerchiamo questo stésso grado nella somin'tà 
del Meridiano ; esso corrisponde allo Zenit del Globo. 
Or per mettere una città sotto il suo Zenit, innalziamo 
il Polo sópra l’ Orizzonte al ‘ grado della sua latitudine; 
Cerchiamo il medesimo grado verso 1’ apice del Meridia» 
no ; meniamo in esso la città disegnata *, essa sarà sotto 
il suo Zenit. ■ 

PROBLEMA »4* 

Montare il Globo orizzontalmente per un luogo, 
sia Nantes. 

Innalziamo il Polo secondo la latitudine di questa 
città, e meniamo la città proposta al suo Zenit j noi a- 
vremo il Polo, e 1’ Equatore giustamente elevati luU’ 0- 
rizzonte di Nantes, ; . • , . , -'v . 



IO 
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L E Z I O N E n. 
problema o 5 ® 

MoiUarc il Globo meridionalmente per tutt' i luoghi desi- 
gnali., sia per NoiUes. 

Montiamo il doto orizzontalmente per Nantes. Gi- 
riamo r appoggio del Globo sino cbe il Meridiano e l’a- 
go della bussola non faccino che una medesima linea. 
Avremo il Globo montato meridionalmente, che ci pre^. 
aenterà il vero stato della Terra nel Cielo. 

problema 26 ^ 

Delineare ma Meridiana alP istante e a tjualmque ora. 

Montiamo il Globo astronomicamente. Facciamo 
passare pel Meridiano un filo che vcnghi a cascare in 
due punti al Nord ed al Mezzogiorno nel piano su di 
cui è il Globo. Tiriamo dall’ uno all’ altro di questi due 
punti una linea, questa sarà la meridiana. 
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problema 37* 


Trovare quanti gradi abbisognano acciocché il Sole sia 
allo Zenit d' un luogo, per esempio in Nantes il primo 
maggio. 

CcrcTiiamo la dimora del Sole nell’ Ecclitfica ; si è 
il IO di Leone. Montiamo il Globo orizzontalmente per 
Nantes. Conduciamo il io di Leone sotto il Meridiano. 
Contiamo i gradi che vi sono tra lo Zenit e ’l io del 
Leone. Troviamo 3i grado. Or il primo maggio biso- 
gnano 3i grado e mezzo per il Sole essere perpendico- 
lare a Nantes. 

Sappiamo che il 21 giugno il Sole è nella sua più 
alta ascenzione; pel medesimo processo reggiamo che bi- 
sognano o3 gradi affinchè il Sole sia allo Zenit di Nan- 
tes. Or, riflettendo, vedremo che la distanza dell’ Equa- 
tore al Tropico di Cancro è la medesima di quella del 
Tropico di Cancro a Nantes. Il Tropico di Cancro è 
dunque l’ indice della distanza diretta che vi ha da Nan- 
tes a r Equatore. 

PROBLEMA 

Determinare f altezza del Sole sulT Orizzonte. 

Ponghiamo il Globo al Sole su d’una tavola, o di , 
una superflcie ben piana e parallela all’ Orizzonte. Met- 
tiamo il Polo allo Zenit, cioè la Sfera parallela. Appll- 
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chiamo 1 ’ ago sferico sul Globo. Trasportiamolo di qua e 
di là sulla superiìfie convessa del Globo fin che non fac- 
ci ombra. Giriamo allora il Globo e lo stile verso il 
MeridianOi H grado su del quale corrisponderà Io stile 
sarà la giusta altezza del Sole sull' Orizzonte (a). 

\ 

L E Z I O N E ni 
PROBLEMA 29° 

2 )ire sotto qual Clima è un luogo designato, 
sia Nantes. 

Cerchiamo il più lungo giorno di Nantes. Egli av- 
viene li 21 giugno, come in tutto 1’ emisfero settentrio- 
nale. - 

Dal nostro primo Problema noi vediamo che in tal 
giorno il Sole spunta a \ ore circa sull’ Orizzonte di 
Nantes, e tramonta ad 8 ore. Or il più lungo giorno 
dell’anno per Nantes è di 16 ore. Da 12 ore sino a 16 
vi sono 8 semi-ore, per conseguenza Nantes è all’ ottavo 
Clima. 

Per sapere sotto quale Clima è "una città, basta 


(a) Un agosferlco è una piccola piastra di latta adattata alla 
convessità del Globo, e traversata d'iua punta che nc sorte a 
piombe, '* 
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dunque di conoscere il più lungo gioriio, e di contarè 
tanti Climi quanto mezze ore vi sono dopo 12 ore nel 
più lungo giorno di questo luogo. 

Il più lungo giorno di Pietroburgo è di 19 oi'e. Di 
li a 19 vi sono 7 ore, o i/J mezze ore. Pietrobui’gó è 
dunque al i4” Oima. 

( 

PROBLEMA 3o^ 

Mostrare a (jualun^fue ora la inetà del Globo 
che in quel punto è illuminata. 

Sia la domanda fatta a Nantes li i 5 maggio a 10 
óre di mattina. 

Allora cerchiemo ov’ è il Sóle perpendicolare in quel 

tempo; troviamo di èssere a Pegù città nella penisola al 
di là del Gange. Mettiamo Pegù all’ altezza, o allo Ze*- 

nit del Globo. La metà della Terra, che allora sarà al 
di sopra deir Orizzonte, si troverà illaminata da' raggi 
del Sole. 

PROBLEMA 3i° 

Conoscere f óra d' un luogo, sia Nanteii Sapere che ora 
' sarà in tutti i luoghi della Terra. 

t 

Montiamo il Globo cosmograficamente per Nantes. 
Facciamolo girare all'Est, o all'Owest. L'indice orario 
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indicherà T ora che sarà, per rispetto a Natìtes, in tutte 
le città che faremo passare sotto il Meridiano. 

Se vogliamo sapere l’ ora che sarà a Pietrohorgo 
quando a Nantes sarà mezzodì, mettiamo Nantes sotto 
il Meridiano, e l' indice orario sopra Mezzodì ; giriamo 
il Globo fino die Pietroburgo sia giunto sotto il Meri- 
diano. Avremo due ore e mezza in Pietroburgo, quando 
non è ancora che mezzodì a Nantes. 

Da ciò couchiudiamo che Pietroburgo è assai più 
all’ Oriente che non lo è Nantes. 

Dallo stesso Problema troveremo che sono sette ore • 
e mezza a Pekin, capitale della Cina, quando a Nantes 
non è ancora che mezzodì. Noi sapremo pure che Pekin 
è più all’ oriente di Pietroburgo. 

Vogliamo conoscere l’ ora che sarà a Quibec capi- 
tale del Canada, quando è mezzodì a Nantes ? ciò è lo 
stesso problema. , ' 

PROPti:MA52* ' 

Mettiamo Nantes sotto il Meridiano e l’indice a 
mezzodì. Facciamo girare il Globo finché Quibec giun- 
ga sotto il Meridiano; 1’ indice marcherà oi'e e mezza 
di mattino, quando a Nanhs non è ancora che mezzo- 
dì. Noi dunque vediamo che Quibec è altrettanto nel 
nostro occidente, che Pekin lo é nel nostro oriente. 
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LEZIONE IV 


PROBLEMA 

Trovare gli abitanti della Terra presso i quali 
il Sole spunta e tramonta nel tempo stesso- 

Mettiamoli luogo proposto, sia Nantes, sotto il Me- 
ridiano, e r indice orario a mezzodì. Giriamo il Globo 
fino che l’ indice orario indichi mezzanotte. Troveremo 
i nostri Perieci. Il Sole spunta pur essi quando per noi 
tramonta ; ugualmente esso spunta per noi quando per 
essi tramonta. È dunque presso i Perieci che il Sole le- 
Tasi per gli uni, e tramonta nel tempo stesso per gli altri, 
perchè essi sono sotto un Meridiano opposto. Ma pres- 
so gli Anteci il Sole spunta e tramonta per loro simul- 
taneamente, a causa di trovarsi sotto lo stessi) Meridiano. 

Da ciò conchiudiamo, che un luogo, il quale avrà 
mezzodì primo di noi, sarà al nostro Oriente, èd il luo- 
go che avrà dopo di noi mezzodi sarà al nostro Occiden- 
te, ma che le città le quali avranno mezzodì nello stes- 
so tempo che noi, saranno situate sotto il nostro mede- 
simo Meridiano dal Nord al Sud. 

PROBLEMA 3^ 

Trovare sul Globo il più lungo giorno di quabisìa città. 

l , 

Se la città proposta è nello emisfero settentrionale, 
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eleviamo alla sua latitudine il Polo boreale. Mettiamo 
r indice orario sul mezzodì. Meniamo poscia il primo 
grado di Canci’o sotto il Meridiano,^ perche, entrando il 
Sole nel primo grado di Cancro dà alloi-a il più lungo 
giorno nello emisfero settentrionale. Facciamo girare il 
Globo sino all’ orlo dell’ Orizzonte orientale, e riportia- 
molo all’ orlo deli’ Orizzonte occidentale. L’ indice ci se- 
gnerà sul quadi’aute orario il più lungo giorno di que- 
sto proposto luogo. . . ,,i'. 

Se il luogo proposto è nello emisfero australe in- 
nalziamo ancora il Polo , alla sua latitudine. Mettiamo 
r indice sul mezzodì, e meniamo sul Meridiano il primo, 
gi’ado di Capricorno, perché il Sole, percorrendo que- 
sto gi’ado che dà il più lungo gioimo, é nello emisfero 
austi'ale. Facciamo egualmente girare il Globo all’orlo 
dell’ Orizzonte orientale, e rivolgiamolo all’ orlo dell’ 0- 
rizzonte occidentale, l’ indice marcherà nello emisfero au- 
strale r ora del più lungo giorno del luogo proposto. 

• I ’ . . 

P R O.B L E M A 35’^ , . 

- Tfovan la Aittanza tm due città, siano Nantes, 
e PietToburjgo. 

Prendiamo un compasso. Passiamone una punta so- 
pra Nantes, e 1’ alti-a sopra Pietroburgo. Portiamo 1’ a- 
pertura del compasso sull’ Equatore, troveremo 23 gra- 
di compresi tra le due punte; prendiamo ogni grado per 
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a5 leghe comuni di Francia, noi avremo 5y5 leghe, che 
saranno la distanza da Nantes a Pietroburgo. 

In e^ual guisa si può trovare[^la distanza che evvi 
fra tutte le città del mondo. 

PROBLEMA 36® 

Conoscere lo spuntarle ed il tramontare del Sole 
’ ut tutti i luoghi della Terra in un giorno proposto. 

Che ora sarà li io maggio a Torneo, in Lapponia? 
Eleviamo il Polo al 6 j° grado, che è la latitudine di Tor- 
neo. Il IO di maggio corrisponde al ly® grado di Leo- 
ne, Portiamo qu-sto grado sotto il Meridiano e mettia- 
mo l’indice sul mezzodì. Facc’amo girare il Globo fin- 
ché il 1 9 ® grado di Leone tocchi 1’ Orizionte ; l’ indice 
orario mostra a ore e mezza sull’ Orizzonte per i! na- 
scer del Sole. Ritorniamo il Globo alla estremità occi- 
dentale dell' Orizzonte; l’ indice mostrerà 9 ore e mezza 
per il tramontare del Sole. Noi sappiamo dunque che 
il IO di maggio il giorno a Torneo dura jg ore e la 
notte 5 ore. 


r . ' 
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L E Z I O N E V 
PROBLEMA 3 ^^ 

Trovare la durata del giorno per lo stesso luogo. 

Li 8 dicembre corrispondono al i6® grado del Sagit- 
tario. Portiamo questo grado sotto il Meridiano 5 situia- 
mo r ago orarlo a mezzodì ; meniamo il 1 6° grado del 
Sagittario all’ Orizzonte orientale; l’ indice segua 1 1 ore 
e mezza pel nascer del Sole. Riconduciamo' questo gra- 
do all’ Orizzonte occidentale, 1 ’ ago indica le dodici e mez- 
za p i suo tramontare. Così li 8 dicembre il giorno a 
Torneo non è che di un’ ora, e la notte di a 3 ore. ^ 

PROBLEMA 37® 

Al vantaggio di conoscere F elevazione del Poh, e dì tro- 
vare per via della conoscenza della latitudine, t oriz- 
zonte d' un luogo , aggiungniaino quello di conoscere 
f elevazione deW Equatore per via delC Orizzonte di 
questo luogo, sia Nantes. 

Montiamo il Globo oi’izzontalmente per Nantes. Ab- 
biamo 47 gradi e mezzo di distanza fra il Polo e 1 ’ O- 
rizzonte , ugualmente che l’abbiamo per' latitudine fra 
l’Equatore e lo Zenit. Or dallo Zenit all’ Orizzonte avvi 
go gradi d’ una parte e dall’ altx’a. Di questi 90 gradi 
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sottragliiamo li 47 6 mezzo di latitudine, avremo 

4 a gradi e mezzo per 1 ’ altezza dell’ Equatore sull Oriz- 
zonte di Nantes. 

Osserviamo bene che l’ altezza dell’ Equatore sull O- 
rizzonte è ciò che resta dopo 1’ altezza del polo sino a 
90 gradi. Per tal mezzo noi sappiamo che il 21 mar- 
zo ed il 2 3 settembre il Sole, che descrive allora 1 E- 
quatore, giunge a m( zzodi all’ altezza di 4^ gradi e mez- ^ 
zo sull’Orizzonte di Nantes. 

PROBLEMA 

Se vogliamo adesso conoscere la più grande altezza 
del Sole sul nostro Orizzonte, che succede a’ 2 1 di giu- 
gno al solstizio d’ Està , aggiungniamo 'z 3 gradi e mez- 
zo di declinazione ; avremo 66 gradi di elevazione del 
Sole a’ 21 di giugno a mezzodì, giorno del solstizio di 
Està. 

Sottraghiamo, nella medesima guisa , 28 gradi del- 
r altezza comune, o dell’ Equatore, che è per noi 4 * 
gradi e mezzo. Avremo 19 gradi c mezzo di altezza pel 
mezzodì del solstizio d’inverno. 

Con la stessa facilità noi possiamo sapere la giusta 
altezza del Sole a mezzodì per tutt’ i giorni dell’ anno,' 
cd ecco il come. 
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■ problema 40 " 


Ceiclii'aino il grado del Sole per un giorno propo- 
sto. Meniamo questo grado sotto il Meridiano ; noi ve- 
diamo quanto il Sole declina dall’ Equatore, o al di qua, 
verso il nostro Polo, o al di là verso 1’ altro. Se esso é 
al di qua ne’ segni settentrionali, aggiungniamo la de- 
clinazione all’ altezza deli’ Equatore, e noi avremo a mez- 
zodì r altezza del Sole per quel giorno proposto. Se il 
Sole e ne’ segni meridionali, sottragliiamo la declinazio- 
ne dall’ altezza dell’ Equatore sull’ Orizzonte. 

Da ciò ne risulta clie colui il quale conosce la la- 
titudine sa l’altezza dii Polo, la cui misura è la stes- 
sa, e che colui, il quale conosce 1’ altezza del Polo co- 
nosce quella dell’ Equatore , che è sempre ciò die resta 
dopo l’altezza del Polo fino a go gradi. In fine colui 
che conosce 1’ altezza dell’ Equatore sa ancora 1’ altezza 
del Sole a mezzodì per tutl’ i giorni dell’ anno per via 
dell’ addizicme , o per la sutlrazione ' della sua dedina- 
zione. 

Veggiamo adesso il Globo celeste, e cerchiamo di 
trarne degli usi cosi piacevoli che utili. 
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CAPITOLO SETTIMO. 


LE ZIONE'PRIMA 

Del Globo celeste^, ’e de' suoi usi. 

'•ì i- ’i : ■ . 

. • I ■( ;l ';l i! 

Il Globo celeste è una Sfera convessa sulla quale gli 
Astronomi han delineato la Cgura di tutti gli astri, di 
tutte le stelle, e quella di tutte le costellazioni nella lo- 
ro rispettiva situazione ; di modo die un Globo celeste 
rappresenta lo stato del Cielo stellato, come un Globo 
terrestre rappresenta quello della Terra divisa in conti- 
nenti ed in mari. 

Il Globo celeste è rivestito, come noi vediamo, di 
tutt’ i circoli della Sfera per darci la facilità di conosce- 
re lo stalo ed il rapporto notturno del Cielo con la Ter- 
ra operando con questo Globo, come noi abbiamo ope- 
rato col Globo terrestre, per riconoscere lo stato diurno 
del Cielo. Ma osserviamo un punto essenziale; questi è 
la precessione degli equinozii. 

?<on rechi a noi maraviglia di trovare che ’l Calen- 
dario deir Orizzonte non sia di accordo con i segni che 
sono additati sopra la linea Ecclittica di questo Globo. 

Il ^1 maiw corrisponde sulla tavola dell’ Orizzon- 
te al primo grado d’ Ariete. Questo grado tocca T equi- 
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cozio di Primarera, o l’intercezione dell’ EgcHttIca sul 
primo grado dell’ Equatore al vero punto d’ Oriente. 

Noi vediamo ugualmente segnato a’ ai giugno il 
primo grado di Cancro, ove giunge il punto più de- 
clinante dell’ Equatore , e dove accade il solstizio di 
Està. 

Scorgiamo ancora la Libra sul i8o® grado del- 
l’Equatore, ove accade l’equinozio d’ Autunno. 

Finalmente noi veggiino posto il primo grado di 
Capricorno rimpetto al 22 dicembre, ove 1’ Ecclittica de- 
clina il più dall’ Equatore verso il Polo austra'e, e dove 
accade il solstizio d’ Inverno. Ma contemplando il Glo- 
bo celeste, vedi’enio i segni 0 la iìgura degli animali, che 
li rappresentano, situati a 3o gradi piu lungi verso l’ O- 
riente. 

Questa dilTerenza enorme fra il Calendario dell’ O- 
rizzonte e quello del Globo celeste è ciò che si chiama 
precessione degli equinozi!. 

I primi Astronomi che costruirono la Sfera ebbero 
cura di porre a’ punti degli equinozii e de’ solstizii i 
p'irai gradi de’ segni che abbiamo nominato, perchè es- 
si erano persuasi che le stelle, che loro in questi punti 
vedeano, mai 1’ abbandonassero. Si è conosciuto intanto 
che di mano in mano la prima stella d’ Ariete si allon- 
tanava d’ un grado dal punto dell’ equinozio verso 1’ Orien- 
te durante 70 anni; in somma tutti i segni sono ora a- 
vanzati di 3o gradi* verso 1’ Oliente, ed allontanati al- 
trettanto da' punti, a’ quali essi davano i loro nomi. 
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Questi punti però conservano sin' oggi ancora i nomi dei 
segni die non più vi esistono. Noi diciamo che a’ 21 
marzo il Sole entra nel primo grado d’ Ariete. Cono- 
sciaiiìo che d’ allora in poi quest’ astro non è che sopra 
il primo grado de' Pesci. Ecco 3 o gradi di vantaggio che 
ha i! Sole neirEccliftica, ed è ciò che si chiama la pre- 
cessione degli equinozi!, come si è detto. . 

Le stelle fisse sono rappresentate sul Globo celesté 
nelle distanze proporzionali alle loro situazioni così che i 
cii’coU della Sfera. Possiamo dunque risolvere col Globo 
celeste una infinità di quistiuni asti'ouomichc. Hisolviamo 
però le più essenziali. 

P R O B L E M A 41^^ 

Sovveniamoci primieramente de' problemi che ci hanno 
imparato a montare il Globo terrestre cosmogra/ìca- 
mente^ astronomicamente, e orizzontalmente. Disponia- 
mo il Globo celeste in modo di mostrarci lo stato 
del Ciclo , acciocché le .stelle del Jìrmamenlo cor- 
rispondessero esattamente a quelle che sono nel no- 
stro emisfero ; in somma conosciamo nel Cielo le stel- 
le che sono sul Globo, oggi primo maggio 1811 a io- 
ore della sera. 

Per sciogliere questo Problema basta di montare il 
Globo celeste mei’idionalmente ed astronomicamente per 
Nantes. 
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Eleviamo il Polo del Globo celeste, alla latitudine 
di Nantes; carcbiamo il io di Toro, il quale corrispon- 
de al primo di maggio , ove si trova oggi il Sole; por- 
tiamo questo grado sotto il Meridiano; mettiamo 1 indi- 
ce orario sul mezzodì ; giriamo il sostegno del Globo: 
sino clic il Meridiano non faccia che una linea cól- 
r ago della bussola. Facciamo girare il Globo fino che- 
i’-iudice indichi dieci ore della sera; il Globo celeste ci 
rappresenterà alloi-a lo stato del Ciclo. ’ i 

Perseo e la Giraffa saranno al nostro mezzodi. Ili 
Cocchiere, il Lince e 1’ Orsa maggiore saranno un po’ al 
nostro occidente. Cassiopea e Cefeo un po’ più al nostro 
Oriente. 

Pria però di risolvere altri Problemi citiamo le co- 
stellazioni, le quali sono al Nord ed al Sud delio Zo- 
diaco. 


L E Z I O N E II 

? i 

Antiche costellazioni al Nord dello Zodiaco. 

\ ^ 

Al Nord dello Zodiaco avvi veutuua costellazione, 
cioè. ' 

Cassiopea, la quale, secondo Flamsteed (a), è compo- 


(a) 11 numero delle stelle che qui diamo ad ogni eostellaiione 
c stato preso sul catalogo di questo astronomo. 
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sta di 45 stelle; Andromeda di 66 ; il Triangolo di 16, 
Perseo di 5 ^, il Cocchiere di 66, 1 ’ Orsa maggiore di 
85 ; questa costellazione è volgarmente conosciuta sotto il 
nome di Gran Carro, c noi andremo ad occuparcene 
particolarmente. Il Dragone ha 80 stelle, il Boaro' 33 , 
la Corona boreale i3 , T Orsa minore 21. È in questa 
costellazione che troveremo la stella del Nord, o la stel- 
la polare, di cui molte volte abbiamo parlato - ed alla 
quale ritorneremo. Ercole ha n 3 stelle, il Serpente 64, 
la Lira 21, l’Aquila ed Antinoo 70, la Saetta 18, il 
Cigno 94 » d Delfino 18, il Cavallo minore 10, Pegaso 
89, Cefeo 32 . 

Ecco le ventuna costellazione conosciute c disegna- 
te anticamente al Nord dello Zodiaco. 

Parliamo ora di quelle del Sud. 

1 

Antiche costellazioni al Sud deliu^Zodiaco. 

Le costellazioni al Sud delio Zodiaco in numero di 
quìndici sono. 

La Balena composta di stelle, 1 ’ Eridano di 69, 
Orione di 78, la Lepre ig, il Gran Cane di 3 i, il Pic- 
colo Cane di i 4 , il Vascello di 4 ^ ì l’ Idra femmina di 
:8, la Tazza di i 3 , il Corbo di 9, d Centauro di 5 , il 
Lupo di 5 , l’Altare di 9, la Corona australe di 19, se- 
_ condo Hally, ed il Pesce australe di 24 . 

Gli antichi Astronomi non avevano dunque indicato 

che quarantotto costellazioni; dodici che formano lo Zo- 

u 
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diaco; ventuna al Nord, c quindici a Mezzogiorno ch.e 
venghiaino di citare. Avvene però una inGnìtà di altre 
die si chiamano Informi perchè erano qua e là sparse, 
o per meglio dire, perché esse non avevano nè la Ggura, 
nè la forma delle antiche costellazioni. 1 nostri Astrono- 
mi in seguito le han riunito, ed ognuno li ha chiamato 
a suo modo. 

1 viaggi che si fecero verso la Gne del 15” secolo 
nell' Indie orientali ed occidentali diedero ad alcuni na- 
vigatori occasione di osservare le stelle del Polo austra- 
le Gno a quel tempo sconosciute, le quali sono al nume- 
ro di quarantacinque costellazioni, che noi ci dispensia- 
> mo di qui citare. Solamente osserviamo che la stella del- 
la coda dell' Idra maschio è cosi vicina al Polo antarti- 
co, che rOi-sa minore lo è del Polo arGco. 


LEZIONE m 

Distanza delle stelle. 


Non avvi in oggi un Astronomo, clic non sappia, dii 
prove evidenti e per via d’ un calcolo semplicissimo, che 
il Sole è quasi un mib'one di volte più volumoso della 
Terra. Newton e Cassini han misurato la distanza fra 
questi due astri, ed han trovato di essere circa trenta- 
quattro milioni di leghe. Hanno ancora calcolato che se 
fosse possibile spedire dalla Terra un corriere al Sole, 
supponendo eh’ egli facesse venticinque leghe al giorno 
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senza mal arrestarsi, impiegherebbe più di mille ed ot- 
tocento anni per arrivarvi. 

Questa spaventevole distanza non è quasi sensibile 
se si compara a quella d’ una stella. La nostra intelli- 
genza si perde in questa immensità. Non possiamo pen- 
sarvi senza provare una specie di terrore religioso. 

La sola estenzione del nostro mondo' percoi-sa dal- 
le nostre comete è incommensurabile. La distanza d' una 
stella fissa si conosce pella sua Parallasse annua sul dia- 
metro intero della Terra. Quella di SiriOf la più bella 
delle fisse per noi, e per conseguenza la più vicina, non 
è che d’ una seconda, ciò che dà sei milioni settecento 
settantun mille settecento settanta milioni di leghe di di- 
stanza da noi. Ho spazio immenso! Osserviamo ancora 
che le stelle ira di asse sono distanti tanto quanto lo 
sono da noi. 

Della Paralasse. 

Allorché due osservatori guardano in un tempo stes- 
so un medesimo oggetto poco lontanò, uno lo trova nel- 
la direzione d’ un albero che termina l’ Orizzonte, 1’ altro 
nella direzione d’ una casa. Questa diflerenza di apparen- 
te posizione si esprime con la parola di Paralasse. È 
evidente che la Paralasse dev’ essere tanto piu grande 
che i spettatori sono lontani T uno daH'altro, e die 1’ a- 
stro è più vicino da loro. Ecco perchè la Paralasse del- 
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la Luna è sensibilissima, e Incile a misurarsi perchè 
st' astro è a noi più vicino. 

LEZIONE IV. 

PROBLEMA 42 ^ 

Scot^rìre a Nantes la bella stella Sirio sulT Orizzonte 
U primo maggio 1811 a 7 ore della sera. 

Montiamo il Globo astronomicamente. Meniamo sot- 
to il Meridiano il 10 di Toro, quale corrisponde al pri- 
mo maggio. Mettiamo l’ indice sopra il mezzodi. Faccia- 
mo girare il Globo Gno che l’indice marca 7 ore della 
sera. Guardiamo all’Orizzonte occideritale; ivi vedremo 
la costellazione del Gran Cane, e nella sua gola -la bella 
stella Sirio vicino a tramontare. 

PROBLEMA 4.r 

Conoscere le stelle che sono sempre neW Orizzonte 
di Nantes, e che non tramontano mai. 

I 

Montiamoli Globo orizzontalmente per Nantes. Fac- 
ciamolo girare e facciamo fare alla Sfera tutta la circon- 
ferenza. Quelle che non vedremo punto discendere sotto 
l’ Orizzonte ci sono sempre visibili. L’ Orsa minore, il 
Dragone, Cefeo, Cassiopea, la Girafi’a, il Carro ec. non 
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tramontano ma! al nostro Orizzonte perché sono elevate 
ai di sopra del 47° gi'^do di latitudine settentrìonalc. 

PROBLEMA 

Passaggio delle stelle al nòstro Meridiano (a). 

Non vni persona che non ahhia osservato l’ occhio 
del Toro, che é ^ella brillante stella vicino alla quale 
si trova il gruppo delle Plejadi che il volgo chiama le 
Gallinelle. Quésta stella spunta e tramonta per noi; ma 
a qual’ ora essa a’ i 4 aprile passerà al nostro Meri- 
diano? 

Montiamo il Globo orizzontalmente. Portiamo il 24 
d’ Ariete, il quale corrisponde a' i 4 aprile, sotto il Me- 
ridiano. Mettiamo l’indice sul mezzodi; facciamo girare 
il Globo sino che l' occhio del Toro sia sotto il Meridia- 
no; noi vedremo questa stella, che a un ora dopo mez- 
zodì psserà al nostro Meridiano, e tramonterà a 9 ore 
della sera. 

Si può cosi operare à iHlguàrdò di bitta le stelle, e 
riconoscerle da per tuttd ove esse si' troveranno. 


(a) Si parla della Francia. Il Traduttore. 

l 
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PROBLEMA 45» 


P'edere T Orsa maggiore, o il Carro a' io aprilè 
ad otto ore della sera. 

Montiamo il Globo orìzzontalmente. Conduciamo sot- 
to il Meridiano il ao d’ Ariete, il quale corrisponde ai 
IO aprile. Ponialmo l' indice sul mezzodì. Facciamo gi- 
rare il Globo sino che T indice marcherà 8 ore della se- 
ra. Vediamo 1’ Orsa maggiore al nostro Meridiano, i Gi- 
riamo gli occhi verso meggiorno, è noi discopriremo su- 
bito r Orsa maggiore. : 

i> PROBLEMA ’> 

^ 1 

> . • i 1 »• Il 

Conoscere ló spuntare ed il tramontare d'una stella; \ 
sia di Leone U ro aprile. > ' 

T ■ ■ ‘ , r;* . • , j 

Montiamoiil Globo orizzontalmente.' Meniamo sot-^ 

10 il Meridiano li ao d' Ariete il quale corrisponde al io 
aprile. Mettiaipo V indice sul^ mezzodì. Facciamo girare 

11 Globo da uccidente in oriente.,, Allora quando l'indice 

segnerà due ore di mattina, vediamo il Leone montare a 
j ore sull' Orizzonte; esso passa al nostro Meridiano e 
tramonta a 5 ore della sera. > 

Questo interessante Problema c’ impara lo spuntare 
ed il ti'amontare delle stelle ed il loro passaggio al M«» 
ridiano. 
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r PROBLEMA 

' \ 

. i . • ■ . ... 

Maniera di scovrire t andamento delle stelle. 

. I. 

' Sospendiamo in faccia a noi, ad un'altezza di 8 ò 
io piedi, un filo a 'piombo , guardando però verso il 
mezzogiorno. Questo filo nella sua altura corrisponde 
infallibilmente a qualche' stella. Questa stella, scorsi due 
minuti, guadagnerà la diritta. Una mezz' ora dopo la ve- 
dremo aduna distanzav più occidentale.' Riportiamo la no- 
stra vista al nostro filo a piombo; noi vedremo che cor- 
risponderà ad altre stelle, le quali, come le prime, fug- 
giranno verso r occidente. 

• L E Z I O N E V. 

PROBLEMA AS" [ 

> ; 

< • ’ Scoprire la stella Polare. 

Volgiamo i nostri sguardi vei’so il Nord e tosto sco- 
priremo r Orsa maggiore, o il Carro^ che è quella sfa- 
villante costellazione composta di 7 stelle,' delle quab 4 
rappresentano i lati d’un carro, e le altre 3 nè rappre- 
sentano' il timone. 

Guardiamo' sulla diritta e discopriamo il Cocchi «re, 
di cui la' più brillante stella è la Capra, che è la più 
di tutto' questo' vago ’ aspetto. ' 
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Eleviamo di più i bostri occhi, e scopriremo Per- 
seo, la Giraffa, Cefeo, ed il Dragone, che separano le due 
Orse. i\ 

Nel mezzo dii queste stelle circompolari che drconda- 
no r Orsa minore, facendovi attenzione, non tarderemo 
guari a distinguerla cosi bene che le, altre. . - .f • . 

I - r. I . r '.vi' 

P R O B L E M A 4g° , . 

I ,• J 1 . . ' ■ ■ • . 

.> Insegnare a conoscere V ora che è lungo la notte. < .i/ 

■ , • , ' ■ I , fi!-, 

t 

Scegliamo una, serA in odi il. Cielo sia perfettamen-^ 
te sereno; discopriamo la stella, polare. .Quando 1’ avre-* 
mo trovata eleviamo perpendicolarmente il nostro basto- 
ne in faccia a qu^ta stelk.<N?l tempo della nostra o- 
perazione esaminiamo la stella che passerà al perpendi- 
colo della polare. Riqno>yiamo le,‘ nostre operazioni sino 
che abbiamo veduto una parte delle stelle circompolari 
passare al perpendicolo dell’ Orsa ^minore. Osserviamo 
r ora nella quale ognuna passerà. Più non avremo altra 
difficoltà a . provare, per servirci di questo ammirevole 
orologio, che quella delle nubbi, onde conoscere l' ora 
della notte àdl' aspetto delle stelle, 

'•« I ‘ ■ 

■ ì- . . . ni' *: 

: . ■ ■ ■ > ■ ' ■ ■ 
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P RsO £ L EiM A 5o°'. 

Metodo più, comodo per scovrire la stella Polare. 

Contemplando T Orsa maggiore , fissiamo i nostri 
.sulle due stelle, le (juali sono le più lontane dal- 
U sua* coda. Eleviamo ora la nostra vista ad una di- 
stanza presso a poco cosi grande che quella la quale e- 
siste . sino*, all’ estre^n^tà , della coda. Non mancheremo di 
scoprire 1’ Qrsa minore cioè, che la distanza della stella 
polare all’ Orsa maggiore è presso a poco quella che av- 
vi dalle, due ultime stelle d^’ Orsa maggiore a quella 
che term^a la, sua coda., Intanto, è .necessario di. osser- 
vare che il Carro ora' si,, trova al di sopra, ed ora al di 
sotto d^a , stella polare. ^ Dopo , il mese di novembre bi- 
sognerà cercare la,, stella polare al. di sopra dell’Orsa 
maggiore^ ed al principio, di maggio bisognerà cercarla 
»1 di.; sotto.. Qualche volta, la, steli a polare sarà un po’ più 
suHa.dirittà al di sopra dell’ Orsa maggiore, ed un po’ 
più sulla sinistra al di sotto. Essa però si ti*ov« sempre 
del medesimo lato della convessità della coda; ugualmen- 
te che il Polo del mondo, il quale ne è vicino. 

Questo indice, basta per scoprire ^l’ Orsa minore, la 
quale ha la medesima figura che l’ Orsa maggiore, ma 
in una situazione inversa. 
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I 

LEZIONE! VI ED ULTIMA 

Alaniera di trovare le (juattro tteìle della prima grandezza 
che sono fra le costellazioni dello Zodiaco. 

Abbiamo detto pag. 62 che fra le dodici costella- 
zioni dello Zodiaco vi erano solamente quattro stélle di 
prima grandezza cioè; Aldebaran, Regolo, la Spiga del- 
la xVergine,' ed Antarés; Ora impariamo qui a distingue- 
re queste quattro brillanti stelle affine' di non confonder- 
le con i pianeti. . . 

Aldeliaran, o f Occhio del Tota, è una stella di pri- 
ma grandezza. Noi disco|)riam() quest’astro versoci’ Orien- 
te nelle prime sere dell’ Ailtuntìo.' Noi l’ abbiamo veduto 
questa sera li i 5 dicembre 1811 passare sulle’ g ore al 
Meridiano.' L’ Occhio di Toro si distingue commodamen- 
te per mezzo -delle Plejadi, che Sono queUo ammasso di 
stelle che i . volgari chiamano' le Gallinelle le quali si 
trovano sempre al di sopra di questa stella. Sulla 'mede- 
sima linea al di sotto si scopre la Spalla d’Orione, che 
è ancora una stella di prima grandezza , ma però non 
rinserrata nello Zodiaco. La Spalla d’ Orione ci fa com- 
modamente scovrire la sua cintura dettai volgarmente i 
Tre Re, o il Rostro. Queste tre stelle colla loro direzio- 
ne indicano da una parte Sirio, la più bella stella del 
Cielo, e dall’ altra parte le Plejadi. 

Regolo, o il Cuore del Leone, ci farà agevolmente 
conoscere 1 ’ Orsa maggiore; tirando una linea dalle due" 
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ultime stelle del suo quadrato vei*so il Nord ci ha ser- 
vito per scovrire la stella polare. Da queste due ultime 
stelle del quadrato dell’ Orsa maggioije, tiriamo una li- 
nea dal lato del Mézzogioi'no, e la più Leila stella che 
i nostri occhi incontreranno sarà Regolo^ o U cuore del 
Leone, 

- Finalmente distingueremo ancor facilmente la Spiga 
della Vergine. Verso la fine del mese di maggio, sulle 9 
ore della sera, 1 ’ Orsa maggiore è nel Meridiano al di . 
sopra della stella polare al più alto del Cielo. Abbas- 
siamo i nostri sguardi dal mezzo della sua coda verso il 
mozzodì e quasi nel Meridi^noj noi scovriremo la Spiga 
della Vergine, la quale è una stella splendentissima e di 
prima grandezza. 

I Sieguiamo la linea Ecclittica dopo Regolo,,© il cuo- 
re del Leone, sino alla Spiga della Vergine} continuia- 
mola sino verso 1 ’ Orizzonte, nell’ Oriente, noi troveremo 
la costellazione dello Scorpione, che è ragguaxd,evolissi- 
ma. In essa discopriremo Antarés, o il cuore dello, Scor- 
pione che è ima stella di prima grandezza. 

Per un simile metodo di alliniamento si può scovri- 
re ed imparare a distinguere tutte le costellazioni rimar- 
chevoli e visibili sul noslr’ Orizzonte, ma sulle, traode del 
nostro 20** Problèma pag. 1^2 è necessario di avere a 
questo effetto sotto i nostri occhi un Globo celeste mon- 
tato astronomicamente. 

F I N E. 
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TAVOLA ' 

DELLE MATERIE. 


IDedica del Traduttore. 
Discorso preliminare 


Capitolo Prim 


po€- 

... w 


Dei sistemi della Sfera di Tolomeo, nomi e spieghe 


dei differenti circoli » 

Dissertazione su lo Zodiaco, e su i differenti segni » 

Osservazioni su le dodici costellazioni » 

Dei Colnri..^..! • » 

Piccólr drcoH della Sfera,' Zone, Climi » 

Gradi di latitudine, e di longitudine .1... » 

Settimana di tre Giovedi » 44 

D’ altri circoli tanta grandi che piccoli, verticali, 

' 'aìàmut, di declinazione, di latitudine, almucan- 
tarat, paralleli, e di longitudine » 46 


Capitolo II. 


Movinienlo degli astri 


« 4^ 
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alla presente traduzione. 


Anzelmo, Sig. Carmelo, Proc. Gcii. in Siracusa. 

Anelli, Sig. Giovanni. 

Azzolino, Sig. Girolamo Benedetto. 

Almejda, Sig. Raffaele Gap. della Guardia Reale. 

I Alliata, S. E. Principe di Villafranca, Giuseppe pjr (juat- 
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Ajello, Sac. Tommaso Arcip. del Com. di S. Giuseppe 
Azzolino, Cav. de’ Conti Bertolini di Firenze. 

Arone, Sig. Giuseppe de’ Baroni Bertolini. 

Bcccarelli Bologna, Sig. Giuseppe Gap. del Reg. Rcal 
Borbone. 
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Capotumolo, Sig. Duca di Lalaona, Giovanni. 

Cardillo, Sig. Marchese, Antonio per tre copie 
Candela, Sig. Antonino Giud. in Corleone. 

Colnngo, Sig. Barone di S. Venere, Francesco, 

C.usa Sig. Melchiorc. 
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Fede, Sig. Francesco, Dottore in Chirurgia. 

Garofalo, Sig. Rosario. 

Gaudio, Sig. Salvatore. 

Gabriele, Sig. Vincenzo, Chirurgo Magg. Milit. 

Giudi, Sac. Pietro. 
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Gallina, Sig. Rosario, Patrocinatore. 
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Grillo ed Alesse, Sig. Barone Girolamo, di HecalmUfo. 
Guajana, Sig. Santo. . . i 
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Gaetani, Sig. Vincenzo. 

Giacalone, Sig. Ignazio, di Trapani. 
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Lo Cascio, Sig. Pietro, Gap. della Comp. d’ armi in 
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Lancia, Sig. Duca di Brolo, Emmanuele. •' 

Leone, Sig. Mai’iano, Notax’O di Misilmeric 
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Lo Cascio, Sig. Salvatore. - ■ r . - 

La Vaccara, Cav. Mntenzo di Plaz^. .■ . 

Lo Presi, Sig. Camjtloy Patrocinatore. 

Lettieri, Sig. Lodovico, di Valguaruera Caropepe. , 
Morrei, Sig. Principe di PandoiWa, Giuseppe. • 
Marlelta, Sac. Vito. 
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Manzione, Sig. Nicolò, Tenente Chirurgo della Guardi» 
Reale. 

Malato, Sig. Nicolò. , 

Mosca, Sac. Giovanni, di Misilmerl. 

Mini minore, Sac. Antonio, di Misilmeri. 

Militano, Sig. Bartolomeo, di Misilmeri. 

Mallia, Sig. Giacomo Eduardo, di Teri-anova. 
Maccagnone, Sig. Barone di Villadimare, Costantino. 
Munria e Venuti, Sig. Stefano, di Trapani. 

Marino, Sig. Pasquale. ^ 

Montaperto, Sig. DJca di S. Elisabetta, Bernardo. 
Noto, Sig. Giuseppe. 

Noera, Sig. Giovauni. . ; , , , ) 

Oli veri, Sig. Serafino,' 

Orlando, Sig. Giuseppe, di Trapani. 

Oi’o, Sig, Michele di Trapani. 

Piueilore, Sig. Alberifo. 
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Pilo, Sig. ÒJarchese della Torretta, Rorenzo, 

Pizzorno, Sig. ' ' ■ Console di S. S, 

Paimeri, Sig. Giuseppe. ' . 

Pintacoda, Sig, Michele. ^ 

Portai, Sig. Placido. 

Perez, Sig. Aiitouiiio. 

Picone, Sac. Biaggio, di Misilmeri. 

Piazza, Sig. Salvatore Maria, di Misilmeri. 
Pararscandalo, Sig. Alessandro. 

Pigonati, Sig. Ferdinando. 

Puccio, Sig. Luigi, di Trapani. 

Bicceri. Sig. Rosai-io, Cap, del Regg. Reai Borbone. 
Ballo, Sig. Salvatore. 

Ricca, Sig. Angelo. 

Rodino, Sig. Cap. Tommaso, per due copie. 

Ricchini, Sig. Luigi. 

Romano, Sac. Giovanni, di Oliastro. 

Rafia, Sig. Vincenzo, di Misilmari. 
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Romano, SJg. Vito. 

Sanclemente, Sig. Giuseppe, di Trapani* 

' Salomone, Sac. Luigi, di Valguarnera Caropepe. 
Sammartano, Sig. Leonardo, Dottore in Medeciiia. 
Scaglioni, Sig, Girolamo. 
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Scagliosi, Sig. Gioacchino. 

Scimonelli, La Rocca, Sig. Pietro. 

• Sanfilippo, Sig. Cesare. 

Scavo Sig. Emmanuele, Patrocin, 

Solito, Sig. Francesco, per tre copie. 

Sciajno, Sig. Paolo, eli Geraci. 

Speciale, Sig. Francesco, di Misilmm. 

Scozzari Sig, Stefano, di Misilmcri. ' 

, Sichcra, Sig. Vincenzo. 

Sceberras, Testaferrata, Cav. Francesco, di Piazza. 
Sceberas, Triona, Sig. Barone di Budunetto, Corrado di 
Piazza. 

Sciacca. Sac. Ignazio, di Piazza. 

Servetta, Sig. Girolamo, di Palazzo Adriano. 

Stabile, Sig. Matteo di Calatafimi. 

Tbomas, Sig. E. B. Inglese per due copie. 

Tauntou Sig. Inglese per due copie. 

Triona Crescimanno, Cav. Francesco di Paolo di Piazza^ 
Traina, Sig. Gaetano, di Misilmeri. 

Triona, Sig. Barone Demani, Maixo di Piazza. 

Varese, Sig. Domenico. 

•Vitale, Sac. Vitale, di Geraci. 

V.isselli, Sac. Salvatore di Misilmeri. - 

.Valenti, Sig. Carmelo, di Misilmeri. 

Vela edita, Sig. Rosario, di Piazza. 

( . Valguarnera, Sig. Principe di Ganci, Pietro. 

,ViL, j,Sig. Francesco. 

^ _V^caro, Sig, Vincenzo. 

Venuti, Sig. Michele di Trapani. 

Zappia, Sig. Vincenzo. 

ZiugareUi, Sig. Luigi. 
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